ce ogni domenica. Questo numero costa Lire 3,50 (Estero, Lire 5,50). Abbonamento postale. 
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PODEROSI IMPIANTI - PIANTAGIONI PROPRIE DI COTONE E 
CAUCCIÙ - TRENT'ANNI DI ESPERIENZA - PRODUZIONE GIOR- 
NALIERA: 100.000 [COPERTURE E ,100.000 CAMERE D'ARIA 


SOCIETÀ) ANONIMA GOMME ED AFFINI 


I 
AGENZIA GENERALE FIRESTONE per L’ITALIA - MILANO 
Via Settembrini, 15 -. Via Boscovich, 31 


Filiali: ROMA - Vin Velletri, 28 TORINO - Via Volta, 5-5 
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Distruggendo + 
solamente ? 


< 


Voi scongiurate la mi- 
naccia di parecchi milioni 
di questi immondi insetti 


L'insetticida FLY-TOX è un liquido 
dal colore dorato che vaporizzato in 
un locale scova gli insetti fin negli an- 
goli più inaccessibili fulminandoli istan- 
tancamente. Il FLY-TOX, grazie al 
suo gradevolissimo profumo, imbalsama * 
l'atmosfera degli ambienti dove viene 
usato, L'insetticida FLY-TOX è 


innocuo agli uomini e agli animali. 


Spruzzate il 


FLY-TOX 


nube distruttrice infallibile di 

mosche, zanzare, tarme, pulci, 

cimici, scarafaggi, pidocchi, 
formiche, vespe. 


La straordinaria efficacia del FLY-TOX è dimostrata dal fatto che esso 

è l'unico prodotto in grado di uccidere istantaneamente gli scarafaggi 

che come è noto sono gli insetti che offrono maggiore resistenza ai 
comuni insetticidi. 


S. A. Stabilimenti Italiani Gibbs 
Milano - Foro Bonaparte, 14 


Diffidate dalle numerose imita- 
zioni che il favore incontrato 
dal nostro prodotto presso il 
pubblico ha fatto sorgere. 


A NIT. 


ILMODERNO 
PARATO LAVABILE 


L'VNICO PARATO 
SV TELA 


LA PIV BELLA 
DECORAZIONE 
MIINI: 


Rappr Genenile per | alia: 
San//35, (biatamone$} Napo] 


BINOCOLI - APPARECCHI FOTOGRAFICI | 


fp | 
SONO PREFERITI NEL MONDO INTER 


PER IL LORO PREZZO MITE LORO IRR INSUPERABILI 
QUESTI DOVREBBERO ESSERE ANCHE | VOSTRI COMPAGNI FEDELI! 


In vendita presso i migliori negozianti del ramo 


EMIL BUSCH A. G. - rarnenow 
Casa fondata nel 1800 Iniziatrice dell'industria ottica in Germania 
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IL VENTO 


NON BASTA 


Il vento più gagliardo non 
basta a far correre una bar- 
ca se essa non ha una vela. 


La réclame più poderosa 
non basta a far trionfare un 
prodotto se esso non ha un 
valore intrinseco 


SOLO LA PERFEZIONE TECNI 
CA DELLA 


Olivetti, 


SPIEGA IL GRANDE SUCCES. 
SO DI QUESTA MACCHINA 
ITALIANA IN TUTTO IL MONDO 
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A PREZZO MODICO UN .NUOVO. 
ll, li ___ 
RADIORICEVITORE A _ 3 VALVOLE 


TELEFUNKEN 31 W 


3 CAMPI D’ONDA 


IL NUOVO 3 VALVOLE CON 


Attacco alla corrente luce senza batterie od accumulatori. 
Ricezione della stazione di Roma con antenna interna e delle 
principali trasmittenti europee con piccola antenna esterna. 


per la riproduzione di dischi fo 
Uso di un pendodo terminale — Prese di sicurezza. 


PER OGNI DESIDERIO E PER OGNI POSSIBILITÀ 
L’ADATTO RICEVITORE TELEFUNKEN 


SIEMENS Soc. An. 


Reparto Vendita Radio Sistema Telefunken 


MILANO 
VIA LAZZARETTO N. 3 


Gratis a richiesta il listino T 185 


Il famoso tessuto cellulare 
“AERTEX , 


1 caldo o il freddo eccessivo non influiscono affatto sulle 

persone che indossano gli indumenti “Aertex ,. L'aria pura, 
imprigionata dalle miriadi di celle del famoso tessuto, mantiene 
il corpo completamente libero dai cambiamenti di temperatura 
e allo stesso tempo agevola la normale traspirazione della pelle, 
a qualsiasi temperatura. 

Gli articoli “ Aertex , sono altresì di grande durata, posse- 
dendo capacità di resistenza, sia al continuo uso che al lavaggio. 

Il vasto assortimento comprende le ultime novità, in Ma- 
glieria, Camice, Combinazioni, Pigiamas. 

Le qualità di maglieria 1616 e 942 sono particolarmente 
raccomandabili. 


AERTEX 


LA BIANCHERIA PIÙ SANA 


RAPPRESENTANTE IN ITALIA DELLA “THE CELLULAR CLOTHING Co. Lrp. È 
G. TIDONA — Via Puglie, 19, Roma (25) 
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Per i vostri abiti estivi 


| le tele 
È 10 i di 


Ca 


ig | 


| 


seta naturale 


dovranno avere la vostra preferenza. 


Le tele di 
seta naturale 
sopportano 
senza danno 
gli ardori del sole 
e possono essere D | 
lavate 
frequentemente 
senza procurare 
cattive sorprese È 
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I migliori negozi spo- 

clalifaati nazionali ed 

esteri trattano la calza 
Elboo. 


La signora intelligente 
porta sempre la. calza 
Elbeo, perché questa le 
procura la soddisfazione 
di sentirsi elegante e le 
conferisce quella spigliata 
disinvoltura che è pre- 
rogativa delle persone 


in telligenti. 


CALZE 


SERIE CORONA 
La calza di 1 i 
seta naturale 

Signora esigente. 


È 


SERIE 
DIAMANTE 
La calza di uso 
in seta naturale 
della Signora colta. 


A-M-.1.0 


Anche la serie di 
calze ELBEO 
in seta Bemberg 
appaga ogni aspetta» 
tiva della Signora 
raffinata. 


Orientatevi secondo le esigenze della moda delle calze 
e chiedete alla Ditta BURGHART & C. - UDINE, il 
piccolo grazioso breviario che vi verrà spedito gratis. 


" RADIOLA 60 R c A" 


APPARECCHIO RADIORICEVENTE | 
alimentato dalla corrente luce 


Uffici di vendita: 

BARI - Via Piocinni; 101-103 - Telefono 15-39 NAPOLI - Piazza O. Bovio, 29 - Tel. 20-727 

BOLOGNA - Via Rizzoli, 3 - Telef. 26-656 PADOVA cia, 8 - Telefono 7-41 

FIRENZE - Via Strozzi, 2 - Telefono 22-260 PALERMO - Via Roma, 443 - Telef. 14-792 

QENOVA - XX Sett., 18/2 - T. 52- 351, 52-352 ROMA — Via Condotti, 91 - Telefono 60-961 

MILANO. V. Corduslo, = 0h 80-141, 80-142 TORINO -— Piazza Castello, 15 -— Telef. 42003 
MESTE + Piazza "quido Neri, 4 - Telef. 60-69 


Rappr. per la SARDEGNA - Ing. Sandro Agnetti, CAGLIARI - Via Nazario Sauro, 2 Tel. 48 


Per ogni apparecchio radlo occorre munirsi della licenza per.le radioaudizioni circolari di L. 75 annue 


RAPPRESENTANZA PER L'ITALIA E COLONIE DELLA | 
R_C_A_VICTOR COMPANY, Ine. 


| 


COMPAGNIA GENERALE 
Sito DI ELETTRICITÀ f255% 


L.40.000000 
SOCIETA ANONIMA 


OFFICINE IN MILANO PER LA COSTRUZIONE DI GENERATORI, 
TRASFORMATORI, MOTORI ED APPARECCHI ELETTRICI 


A profumo . aristocratico - per-eccellenza 
Giacinto-:innamorato di. ? 


Cine 


Sono apparecchi automatici da presa cinematografica 
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I vostri bimbi 


Nessuna Mammina può sapere in anticipo 
quale gioia profonda, unica, proverà rivedendo 
sullo schermo, fra qualche anno, i suoi bimbi 
in pieno movimento, i i piccoli passi ince rti, 
i gesti, le attitudini più caratteri h 
una gioia dovuta al Cine “Kodak,” l’appa- 
recchio che ogni Mamma può usare con gran- 
dissima facilità e senza bisogno di speciali co- 
gnizioni. 


Il Cine “Kodak,” 


si carica come un orolo- 


sullo schermo ! 


gio, in piena luce, e la sce- 


na che si vede attraverso il mirino, viene 


i preme una le 


automaticamente fissata sulla pellicola lunga 
30 metri e mezzo. 

Fra cinque anni, fra dieci anni, Signora, 
riappariranno sullo schermo gli episodi più 
salienti della vita dei vostri bambini e li rive- 
drete con un sorriso velato di commozione, as- 
sieme ai figli ormai grandi che vi ringrazieranno 
di aver loro procurato questo svago delizioso. 


Mammine, dovrete molte gioie al 


Cine “Kodak” 


Lo sviluppo, la stampa, tutta la lavorazione necessaria a preparare una pellicola per la proi 
e le spese postali per il rinvio al vostro domi 
del film Cine “Kodak.” Mandate le vostre pellicole alla S. A. Kodak, Milano, via Vittor Pisani, 6. 


“Hodak* modelli B e BB 
zione. Nel 
bile ese, 


7,5 mm. su pellicola ininfiammabile di mm. 16 Lato 


rione, 
o della pellicola pronta, sono compresi nel prezzo 


semplicemente una spina nella rete di illumina. 
P 
1 “Kodascope" 


modello B è anche possi. 
, ciò che costituisce un 
per gli effetti comi 


larghezza. Di volume ridottissimo, il modello B 
pesa a vuoto 1980 grammi, il modello B B 1100 gram- 
. Ambedue gli apparecchi si caricano în piena luce 
e funzionano con la semplice pressione di una leva. 
ralscono neri © colorati e con obbiettivo F. 6,5 

F. 3,5 0 F. 


ira modello B e € 
Apparecchi di proiezione per i films presi col 
“Kodak” modello B o BB. Sono di facile uso, così 
come l'apparecchio da presa. La luce e l'energia per 
l'azionamento del motore si ottengono inserendo 


10 così raggiungere. 


“Kodak” vi presenta oggi anche una novità che sem- 
brava fino a îeri un sogno irrealizzabile: la cinema- 
tografia a colori, messa alla portata del di 

Basta caricare nel vostro apparecchio Cin 

munito di obbiettivo F. 1,9 una pellicola «Kodacolor” 
anzichè una pellicola normale, applicare all’obbiettivo 
il filtro trieromo e tutto è fatto! Non rimane altro 
che servirsi del Cine “Kodak” come per la presa 
normale în bianco e nero. 


Prezzi delle pellicole «Cine Kodak” 


Rotolo di pellicola normale da 100 piedi (30 metri) L 125 
paneromatic: = - v 160.— 
Kodacolor . 


KODAK MILANO 


IOIBNDABINZA VHS VAMANIT ATENA FINE TA TOO NIA LIAN 
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Seguite col 479 


Cosa veramente deli- RSCINEZZI 
ziosa poter seguire lo d 
svolgersi di un avve- 
nimento sportivo... 
+. con una £ilmo. 
Di tutta l’azione nul- 
la sfugge. - Migliore 
fra tutte le camere 
da ripresa la Filmo 
Bell & Howell 70 D 
ha la testa girevole 
che consente la ra- 
pida messa a punto 
del tipo di obiettivo 
richiesto in un deter- 
minato istante. Inge- 
gnoso è pure lo spe- 
ciale mirino che dà 
l’esatta visione della 
massima area d’azio- 
ne. Sette sono le ve- 
locità di ripresa, dal- 
la più lenta alla più 
rapida. Basta pre- 
mere il bottone per 
poter riprendere nel 
film quanto vedete!! 


gli avvenimenti sportivi!! 


BELL & HOWELL 


toD 


La migliore camera da 
ripresa per dilettanti 


Scriveteci richiedendo Domandate al vostro ri 


Li ; AGENZIA GENERALE PER L'ITALIA E COLONIE venditore di mostrarvi 
opuscolo STO S. A. PONTREMOLI & €. - MILANO - VIA BROLETTO, 37 gli apparecchi: FILMO 


Il più lussuoso apparecchio radio-fonografo americano 


= 


AMRAD DUET 


Magnifico mobile contenente 
un apparecchio radio - 8 lam- 
pade (3 schermate) di meravi- 
gliosa selettività e purezza - 


e un potente e perfetto ripro- 


duttore elettrico di dischi. 


Esclusivo distributore per l'Italia Salone d'Esposizione e Vendita : 


VIGNATI MENOTTI MILANO - Via Sacchi, 9 
LAVENO - Viale Porro, 1 


Telefono 17-765 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA LEA 


Perchè ... Vagilità? 


Molti automobilisti hanno in orrore le salite perchè ancora 
non hanno provato és. Coloro che lo usano sanno come 
la loro macchina sembri più agile e leggera in salita e 
provano un vero piacere a superare dei forti dislivelli. 
Esso elimina ogni sforzo del motore e diminuisce i 
cambi togliendo ogni preoccupazione e fastidio a chi 
tiene il volante. 


IL SUPER CARBURANTE 


Economia (5 Potenza 
Velocità Silenziosità 
Agilità Signorilità 
Sveltezza Soddisfazione 

Regolarità \ Ambizione 


RIFORNITEVI ALLE POMPE D’ARGENTO 
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893 


L'Aia! 


dei di di tini 


ua PS COR Ruote motrici anteriori 
tl Ci ca) nic BREVETTI MILLER 2 
8 CILINDRI IN LINFA - FRENI IDRAULICI SULLE 4 RUOTE 


Automobilisti, un nuovo orizzonte si schiude per Voi! 

Quella che per anni è stata la meta agognata dei tecnici di tutto il mondo e il sogno dell’automobilista 
raffinato e competente, è oggi la realtà più concreta. 

Provate la CORD a ruote anteriori motrici, la macchina delle nuove generazioni.... l’espressione più dinamica 
del progresso meccanico, frutto di lunghi anni di esperienze e di studi.... guidatela.... lanciatela nelle imprese più 
ardue che vi sembravano fino a ieri impossibili a raggiungersi con una soffice e lussuosa vettura da turismo... 


ne diverrete dei convinti e degli entusiasti!... 


| IL 3° SALONE DELL 
| UNANIMEMENTE PROCLAMATO AI SALONI DI NEW YORK E DI PARIGI 
L ia a î i bi Ciata 


AGENZIA CORD AUTOMOBILE - 0, Corso Vittorio Emanuele II - TORINO 


CONCESSIONARI PER LE ZONE ANCORA LIBERE 
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Il modello JANTZEN “SHOULDAIRE® 


permette un’uniforme esposizione della schiena al sole 


© Dovunque, a Cannes, a Palm 


Beach, al Lido di Venezia, ad Abbazia, ecc. 
le persone più eleganti indossano il costume 
Jantzen “Shouldaire, adattatissimo per i 
bagni di sole, poiché mediante un ingegnoso 
espediente si possono far scendere le spalli- 
ne onde ottenere un'abbronzatura uniforme. 


In virtù della sua perfetta aderenza la scol- 
latura segue la linea delle spalle e rende il 
costume adattatissimo per il nuoto. Confe- 


il costume da bagno ideale 
per praticità, eleganza e durata 


MADE IN AMERICA 


zionato con la famosa maglia Jantzen a 
lana lunga, tale aderenza è permanente. 
Non slabbra né perde mai la sua primitiva 
linea, dando piena libertà nel nuoto. 


Ammirate il modello “Shouldaire , ed altri 
per Signore, Uomini e Bambini nei princi- 
pali negozi. I colori sono indovinati. Esigete 
la marca “Bagnante rossa che si tuffa, 
posta all'esterno del costume o nell’etichetta 
interna. Il Vostro peso determina la Vostra 
esatta misura. Domandate al negoziante la 
Guida Jantzen per l'armonia dei colori che 
vi verrà fornito gratis oppure spedite il sot- 
toindicato tagliando. 


N TRADING Co. | 
Luigi Calamatta, 16 - ROMA 126. | 


Compiacetevi inviarmi gratis un catalogo “Jantizen, per | 
l'armonia dei colori. 


Nome. 


Indirizzo | 
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tà arlistica e lelteri 


IL DUCE A MILANO 


SESTO Le © 


+ L' Mustre 
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LA FESTA DEL CORE 


Nel suo indimenticabile viaggio per la To- 
scana, il Duce ha voluto visitare le case del 
Carducci e del Pascoli. Come il lettore sa, 
quelle due dimore semplicissime da artigiani, 
paiono due simbolici monumenti della poesia 
italiana: tutta austera melanconia l'una, tutta 
umile felicità l'altra. Con opposto carattere, 
l'una e l'altra appartengono tipicamente a 
quella grande famiglia di case piccolo-bor- 
ghesi italiane cui appartiene nel quella di 
Predappio, in cui il Duce è nato. 

Non per vezzo opportunistico ma per sin- 
cera convinzione, oso dire che l'Italia nuova 
viene proprio di là, dalle caste sobrie acco- 
rate dimore. Il palazzo non ha mai fatto 
così buona prova nella civiltà italiana, nep- 
pure nel secolo delle grandi individualità. Il 

, la congiura, il delitto, erano sempre 
annidati nella penombra di quelle magnifiche 
aule, piene di rinata estetica latinità. L'Italia 
dei violenti bastardi che là cresceva, è du- 
rata ben poco: e quelle superbe mura han 
quasi sempre qualche lapide con un sonoro 


fatto che l'originalità autentica ha sempre un 
suo pudore sdegnoso ed ha anche, se volete, 
una sua delicata goffaggine, che sono, in un 
certo senso, le inevitabili garanzie sociali 
della ‘sua ‘intima’ grazia ‘e della sua crea- 
trice profondità. 

Una casa umilissima se occorre, ma senza 
ombre e senza debiti, con un po' di basilico 
e qualche fiore sul davanzale e qualche voce 
cara che canti fra le nitide pareti. Vecchio 
cuore d'Italia, ti riconosco nel mio: come 
il Duce deve aver riconosciuto la sua casa 
in quelle del Carducci e del Pascoli. Nei 
secoli della servitù abbiamo almeno impa- 
rato che nella pulita semplicità è l'eleganza 
migliore e che là limpida rettitudine è Îa più 
alfa gioia dello spirito. Ecco una grande 
lezione che s'è sentita più nelle case umili 
che nelle case alte: 


poetessa Naidu, la cognata di Gandhi, che 
ha tentato di guidare i rivoltosi alla con- 
quista delle ormai famose saline di Dhara- 
sana. La poetessa s'era proclamata, a quel 
che pare, la Giovanna d'Arco indiana, ma 
per buona ventura, benché il suo tentativo 
sia fallito, non c'è all'orizzonte alcun rogo 
che la minacci. 

Per effetto forse della favolosa distanza, 
questo fallito tentativo della poetessa che 
voleva trovare il sale, assume ai nostri oc- 
chi di occidentali un certo colorito letterario 
contro cui è difficile difendersi. Noi vediamo, 
ogni giorno, di questi tentativi nei nostri 
paesi e quasi sempre infruttuosi. Oso dire 
quindi che il caso della Naidu non ci sor- 
prende troppo. Un giovane scrittore sardo 
ha pubblicato proprio in questi giorni un 


ed ecco perché i gran- 
di poeti e i grandi 
costruttori della nuo- 
va Italia non vengon, 
di solito, da palazzi 
ma da povere cata- 
pecchie fiorite. 


Le giornate tosca- 
ne del Duce hanno 


Il discorso del Duce al popolo di Gavinana, nella piazsa di Ferruccio: 


"In questo luogo imparate come nelle © 
ni sappia difendere la 


motto in castigliano, che ci rammenta oggi 
i sopraggiunti spagnoli e l'obbrobriosa servitù. 
Meglio le povere pareti dell'umile Italia 
rimasta sempre aderente al suolo. Lo spi- 
rito della razza, agile, tenace, un poco om- 
broso, è ancor là e medita e fruga e lavora. 
Di la'è ‘Gscito. ed’ esce “quel-che là rasa 
ha di più schiettamente cortese. Là l'Italia 
non solo s'è ricostruita ma ha ricostruito 
anche quel che pareva per sempre perduto 
dopo tanti secoli d'accademia aulica e di 
retorica servile: una virile dignità letteraria. 
L'Uomo di Predappio si dev'essere vera- 
mente sentito un po’ come in una ritrovata 
cha ‘plfata selle due dimote: di Toscana 
in cui vive ancéra il vecchio spirito dell'ar- 
tigianato, in cui veglia e lavora ancéra, oggi 
come or fan cinque secoli, il buon Paolo di 
Dono ch'era “assai trito e parco ,. 
Bisogna rammentare ed esaltare questo 
piccolo mondo antico e moderno, non per 
vena filistea né per rettorica piaggieria, ma 
perché esso rappresenta ancéra nel modo 
migliore le “case d'Italia, della vecchia 
disionia, i auelle! che' sdna, per” eccellenza, 
“ fatte per noi ,. L'italiano non ha, indubbia- 
mente, il talento Versailles: e ha sempre 
vissuto e vive meglio in una quiete un po' 
aùistera che in una chiassosa brigata. Assai 
più selvatico che mondano, egli ha rico- 
sfruito nei fervidi silenzi paesani il suo so- 
lido mondo. Non vi dico che si debba esser 
rospi per esser davvero originali, ma sta di 


zione Italiana » è stampata su carta 


patinata delle Cartiere dî Maslianico - Maslianico. 


Dalria è morire per esa» 


grandi 
(Fotografie Luce) 


lasciato un'eco fe- 
stosa nell'aria, che 
dura ancéra mentre 

si compie la manife- 
stazione milanese dei 
diecimila combattenti 
che Carlo Delcroix 
ha raccolti per ono- 
rare Benito Musso- 
lini. Le giornate mi- 
lanesi concludono, in . 
un certo senso, le fe- 
stose giornate di Toscana, alzando ancéra, 
se era possibile, la nota della disciplina na- 
zionale e della fede armata. 

Le giornate di Lucca e di Firenze sono 
state certo incantevoli: ma se non ha la 
bellezza solare delle città toscane, Milano 
ha lo stesso cuore e mette nelle sue mani- 
festazioni lo stesso vibrante entusiasmo. La 
primavera fascista milanese vale insomma la 
fiorentina, se non in luminosità, in cordia- 
lità esultante. 

Non si parlerebbe che di queste belle 
giornate giovanili di Toscana e di Lombardia, 
se le cose d'un lontano mondo non richia- 
massero la nostra attenzione di cronisti fret- 
tolosi. Non è la giovane Europa quella che 
ha oggi i grandi coloriti drammatici: è la 
vecchia India dei saggi. Ogni settimana, la 
rivolta indiana ha uno scenario del tutto 
muovo e, quasi sempre, sensazionale. 

In questi giorni è stata su la scena la 


La visita a Barga: l'affettuoso saluto d 
lungo la strada di montagna che conduce al famoso romitaggio pascol 


libro per dimostrare che le nostre poetesse 
non hanno mai avuto il sale. Non paia irre- 
verenza per la causa indiana ch'è seria e 
nobile: ma il Ruinas, ch'è lo scrittore mi- 
sogino sardo, al leggere il disgraziato ten- 
tativo della poetessa indiana, deve aver gon- 
golato: “ Lo sapevo iol,. 

Rallegriamoci, in ogni modo, al pensare 
che la gentile poetessa, arrestata, è stata 
immediatamente rilasciata e non ha dovuto 
neppur sapere “ siccome sa di sale, la scala 
d'un carcere. La morale del tentativo avrebbe 
potuto essere proprio quella. 


Il progetto di Aristide Briand per l'Unione 
Europea è dunque trasmesso ufficialmente 
dalla Francia a tutti i Governi interessati. 
Non occorre ch'io vi ripeta il mio pensiero 
su la cosa, prima di tutto perché esso non 
ha alcuna importanza e poi perché, la abbia 
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o no, le idee che sono vitali camminano per 
forza propria infischiandosi di tutti i com- 
menti, e quelle che non son nate vitali non 
meritano neppure che si perda per esse 
tempo in chiacchiere. 

Aspettiamo dunque e vediamo quel che sa 
nascere. Non vi paia questa la filosofia di 
quel giudice prudente che, dopo aver dato ra- 

ione ad una delle due parti, la dava anche 

all'altra e la dava infine anche a quel pedante 
osservatore che voleva dimostrargli come 
fosse impossibile che tutt'e due le parti la 
avessero ad un tempo. Poiché la proposta 
Briand non è tanto un'enunciazione di prin- 
cipii quanto l'affermazione di necessità im- 
manenti e urgenti nell'economia generale 
europea, cerchiamo di vedere all'opera que- 
ste necessità. Quando questa necessità ci 
sarà dimostrata praticamente, sul terreno 
dei fatti, giudicheremo su la bontà del ri- 
medio. 

Questo progetto di Aristide Briand non 
tiglio. adunque il-sonno a me:.ed io spero 
non lo tolga neppure a voi. Sarebbe un vero 
peccato. Noi amiamo tutti l' Europa e vo- 
gliamo vederla prospera e felice. Le: sole 
Bliizioni che' possano! farci patre, sono 
quelle fondate sull’astratto. 

Noi siamo ormai, in tutti i paesi del monda, 
innamorati di questa parola: “ costruire ,. È 
una parola così bella ma anche così facile! 
lissanfo ‘a’ “dinamismo, 6 ad“ energetico, 
e all’odioso francesismo “forgiare ,, il vo- 
cabolo “ costruzione , tiene oggi il campo 
ovunque: Cerchiamo d'essere discreti il pi 
che sia possibile: e di non abusar mai di 
questo linguaggio tentatore. In Italia noi 
abbiamo costruito qualcosa di molto origi- 
nale in questi ultimi anni, ma senza far troppo 
chiasso. Noi abbiamo, per esempio, creato il 
nostro edificio corporativo con un'alacrità 
nb ralenzional anche: troppo Forsò. Sento 
ben spesso stranieri colti lagnarsi per la 


La poetessa indiana 


resto di Gandbi e del suo 


re ha preso la 


direzione del movimento nazionalista. (at. Seberl) 


scarsa letteratura destinata ad illustrare le 
nostre Corporazioni, “la cosa più originale 
del vostro edificio,, com'essi dicono. Mi 
par che su questo terreno economico-poli- 
tico sieno mancati e manchino ancéra i di- 
vulgatori precisi ed appassionati di cui ci 
sarebbe particolarmente bisogno. 

La discussione di questi giorni alla Ca- 
mera sul bilancio delle Corporazioni è cer- 
tamente una delle più interessanti, delle più 
dense di problemi che si sieno mai avute in 


Nel cortile del Quirinale, S. M. 


un Parlamento italiano. Il nervo più impor- 
tante, il “gran simpatico ,, per dirla con frase 
spenceriana, di tutto il nuovo organismo na- 

zionale, è nelle Corporazioni. 
Abbiamo dunque, sul terreno delle co- 
ia che fa assai più di quel 
in 


struzioni, un'I 
che non dica. L'Italia non era mai stat 
primavera, così pulsante di vita e così 
dente di festa. I nostri giovani Principi di 
Piemonte hanno appena il tempo per vedere 
tutte le esposizioni e le opere che s'inaugu- 
rano alla loro augusta e graziosa presenza. 
Due settimane fa erano a Monza per la 
Mostra d'Arte Decorativa: in questa setti- 
mana hanno inaugurato a Bologna le Espo- 
sizioni Riunite del Littorio. 

Bologna ha fatto grandi feste ai giovani 
Principi, con quella vivacità 
garbata ad un tempo, che può ben dirsi 
tutta bolognese. La cordialità gaia della 
nostra vecchia città universitaria è qualcosa 
che non ha l'eguale in Italia. 

Come si può pensare ai colli bolognesi, in 
maggio, senza una piccola punta nostalgica? 
Quei colli, diceva il Carducci, su cui è divino 
amare În primavera, essendo giovani. Chi non è 
mai passato di là in gioventù, dirà ch'io sono 
oggi in vena di romanticherie: ma chi ha, 
col cuore in festa, vissuto a Bologna in 
maggio, dirà che io ho non una, ma cen- 
tomila volte ragione. 

Mi basta una. Leggo che stanno sgom- 
brando ancora la Renania. Che cosa m'im- 
porta? Il doloroso è dover sgombrare i colli 
bolognesi quando s'abbia vent'anni e si sia 
innamorati sul serio. Tutte le Renanie, pri- 
ma o poi, s'accomodano. Solo qualche re- 
gione festosa e segreta dell'anima, una volta 
calpestata dalle brutalità invadenti della vita, 
non s'accomoda più. E allora? Allora non 
c'è che crearsi regioni nuove, anche più se- 
grete possibilmente ed anche più festose. 

Candido. 


il Re passa in rivista i Cavalieri d'Italia in congedo, convenuti in Roma per la loro prima Adunata Nazionale - 18 maggio, 
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ACCOMPAGNATO DALLE LL. EE. BALBO E TERUZZI, IL DUCE PA 
IN RIVISTA LA CENTURIA DEGIJ APPARECCHI DA TURISMO. (Fot. £ 


DAVANTI A SANTA MARIA DEL FIORE, IL DUCE PASSA ALLA TESTA DELLE 


FORZE ARMATE CHE HANNO PARTECIPATO ALLA RIVISTA. (Fot. Bruni) PETRA ENEA EL URBALI CARABINIERE 


LO SFILAMENTO DELLE TRUPPÉ ALLE CASCINE. 


DEL DUCE --17 e 18 maggio 


LA VISITA ALLA SCUOLA DI SANITÀ MILITARE 
E LA RIVISTA AGLI ALLIEVI UFFICIAL 


’ Ù Il. DUCE, IL MARESCIALLO PECORI QIRALDI E 1 MINISTRI 
IL DISCORSO A ) ISTITUTO D’AGRICOLTURA. (Fot. Lu 3 
OR RURAL DERE TAO RADRROLT ASSISTONO ALLE ESERCITAZIONI DEI CAVALLEGOE 


ivi di dai 


ievas&; 
P LELI 4 


LE GIORNATE 
FIORENTINE 
DEL DUCE 


la 
: 
È 
: 
; 
f 
4 
ì 
È 
| 
i 


LA FA TICA VISIONE 
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17 maggio, 1930 - Anno VIII 
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I PRINCIPI DI 


Oggi Bologna ha conosciuto la sua Prin- 
cipessa tributandole onori con l'entusiasmo 
che suscita la regalità femminile, quando 
fortuna ponga, fra i suoi attributi, quello 
divino della bellezza. 

Nelle sue manifestazioni sentimentali il 
popolo di tutti i tempi e di tutti i paesi si 
comporta come l'individuo. C'è l'amore che 
nasce dalla consuetudine, c'è quello improv- 
viso che balza su dal cuore al primo in- 
contro, al primo sguardo. L'uno è un po' 
figlio della riflessione, l'altro è una prepo- 
tente virtù istintiva ed è quella che travolge. 

Il popolo di Bologna non ebbe esitazioni 
quest'oggi. La vide, e l'amò. La vide e si 
commosse, un ornamento 
nuovo della Patria, a una promessa augu- 
rale per i suoi destini grandi e splendidi. 

Nell'ammirazione del popolo per chi lo 
rappresenta o sarà de rappresen- 
tarlo, c'è un po' lo specchio di Narciso. È 
un contemplar se stesso, un compi 
nuovi pregi acquisiti, un applaudirsi nell'ap- 
plaudire. Ma è forse questo (fra i tanti de- 
turpatori) il solo egoi 
un tributo d'amore, anzi gl'imprime solen- 
nità più grande, gli garantisce sincerità più 
sicura. 

Mai come oggi il pensiero dei bolognesi 
è ricorso a Margherita di Savoia, altra fio- 
rente giovinezza regale che fra i colonnati 
austeri della vecchia c i 
tempi storici che sotto molti riguardi invi- 
tano al paragone, si prese il cuore del po- 
polo col sorriso delle Grazie. 

E non del popolo solamente. 

Allora a Bologna c'erano tanti Poeti! Il 
rdueci con tutta la sua scuola, il Pan- 


come dinanzi a 


inato a 


cersi di 


mo che non appanna 


zacchi, il Guerrini, l'Oriani. Era l'ottan- 
totto. L'ottantotto dell'Italia ancora esal- 
tante, a ragione, l'unità conquistata di fresco, 


PIEMONTE A BOLOGNA 
ALLA PRINCIPESSA MARIA, BOLOGNA SENZA 


POETI 


ma în una pausa d'ardimenti in cui parvero 
definitivi i confini ottenuti. 
i ranghi d'allora camicie rosse 


Nei pri 
come oggi camicie nere, e giovinezza anche 
allora tumultuante, entusiasta, canora, in- 
torno ai regali ospiti. Simile a quella d'oggi 
per chi la ripensi e la 

Era una giovinezza go- 


confronti, ma con 


occhio superficiale. 
liardica quella, dai berretti multicolori come 
tanti destini segnati: “Saremo medici. Sa- 
remo legali. Saremo ingegneri. Saremo in- 
segnan letteratura ,. Questo apparir dif- 
ferenziati anche in pubbliche manifestazioni, 
significava: “ Aderiamo a qualunque gene 
rosa idea, ma va da sé che ciascuno di noi 
ha già un suo compito e cémpito profes- 
sionale ,. 

Invece la giovinezza d'oggi apparve in- 


torno ai due giovani Principi come un'unità 
molto più compatta per quanto costituita da 


elementi svariatissimi. Qualche cosa di omo- 


geneo, di meno colorito forse, ma indubbia- 
mente di più forte. 
Anche allora vi furono bimbi che come 


oggi raccolsero baci dalle Regali labbra in 
cambio di fiori. Perfino le stanze private che 
oggi ospitarono i Principi di Piemonte nel 
Palazzo del Governo (allora Montpensier) 
rividero, nel medesimo posto, gli stessi mo- 
bili, le stesse tappezzerie. In San Petronio 
una Messa anche allora; e all'uscita gli 
sguardi, gli applausi, i fiori di tutti quelli 
che ora sono e furono i nostri nonni. Quanti 
ricordi si affollano! Allora i bolognesi c 
quelloastesso. balcone la Regina 
gridavano: “ Evviva la nostra bella 


PE 
mando 
d' Itali 
Regina!, Oggi li. abbiamo sentiti gridare: 
“ Evviva la Principessa bella! , Una pospo- 
sizione d'aggettivo, ma la stessa lode 

Però lo spirito dei nuovi entusiasmi è ‘di- 
verso tanto. All'acuto sguardo dei due Reali 


loggia della piscina coperta nello Stadio del Lit- 
i Principi assistono a un 4 


gio collettivo di nu 


eseguito da squadre bolognesi delle scuole elemen 


Principi non può esser sfuggito. Popolo al- 
legro festoso e festante; però, ad un tempo, 
maturo e temibile. 

Margherita di Savoia vide cinquant'anni 
or sono in questa stessa città, per tutti i 
tempi piena di promesse e di segni, il viso 
d'una Italia reverente e accademica, forte e 
orgogliosa del passato ma statica nel con- 
templarlo. A Maria di Savoia oggi per la 
prima volta acclamata fra noi, s'affacciò il 
profilo d'una Italia fiera del passato, ma 
sopratutto protesa verso l'avvenire. Dalla 
gran piazza del Comune, sotto la Torre del 
Podestà, per fervore di acclamazioni, per 
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Dopo aver ricevuto in consegna le * Drappelle, dalla Madrina Maria di Piemonte, i Bersaglieri del 6% Reggimento sfilano davanti ai Principi, (Fot. Parmini) 


austerità di gesto, per sonorità di campana, 
l’adunata del popolo aveva sì della festa, ma 
insieme un po' dell’arengo. 


Durante le cerimonie tutte — al mattino 
al Littoriale per l'inaugurazione della Mo- 
stra, al pomeriggio alla Casa del Fascio, al 
Lapidario, la sera al ricevimento in Muni- 
cipio —, la beltà regale della Principessa 
di Piemonte fu l'argomento degli argomenti. 

Alta, diritta, nella persona e nell’incedere 
con l’inimitabile grazia d'un sorriso che in- 
frena l'istinto dolce con la dignità imposta 
dal rango, passò come una’ figura di sogno 
e come tale resterà nel ricordo. 

Il senso dell'ammirazione per lei era così 
diffuso che nelle strade d'itinerario già noto 
o nei predisposti raduni, chiaramente avver- 
tivasi un prevaler di folla nell'ala dove più 
facile sarebbe stato fissarla. Un torto al- 
l’Augusto Principe? Eh, sì. Evidentissimo. 
Talvolta sfacciato. Ma che però, come omag- 
gio alla sua Sposa, era omaggio a Lui stesso. 

Nelle vie, sulle piazze, episodî gentili e 
commoventi. 


Con un sorriso misto di lagrime, 
la verginetta ti guarda... 


Proprio così. La carducciana immagine fu 
certo ispirata dal vero; rivisse più volte 
nella realtà odierna. Bambine e giovinette 
sì precipitavano verso la nuova principessa, 
accennando ai conducenti. E la macchina si 
fermava talvolta per accogliere omaggi ricchi 
e poveri. Anche un fiore, un lavoretto, una 
bambola. Cor magis Bononia pandit. 

Il cuore è tutto. Bologna, con i suoi pic- 
coli e con i suoi grandi, sostituì i maggiori 
Poeti d'Italia che più non ospita, purtroppo. 
Finché vissero il Carducci ed il Pascoli, 
cioè per lunghi decennî, come i fiori più 
belli si trovano in Riviera, e le arance più 


La visita al Lapidario dei Caduti in Guerra nella Basilica di Santo Stefano. 


profumate in Sicilia, all'ombra dell'Univer- 
sità quasi millenaria, abitarono a Bologna i 
Poeti. Poi questo privilegio ci sfuggì di mano. 
Restammo amatori di poesia, ma senza chi 
ce la canti. 

Mai come oggi, Altezza, questo perduto 
privilegio ci rattrista e avvilisce: L'anima 
collettiva Vi salutò lo stesso esprimendosi 
come seppe, compì lo stesso il suo rito ospi- 
tale, aiutata da Voi: leggendo da sola, AI- 
tezza, nei Vostri occhi di cielo la bontà 


(Fot. Gambini) 


della fanciulla di ieri e della mamma di do- 
mani e nel Vostro sorriso dolce, il ‘conforto 
che saprete dare a chi soffre o il premio a 
chi vince. 

Certo se avevamo ancora un Poeta Grande, 
ecco il giorno, ecco l'ora, per nuovi giri della 
strofe alcaica “ nata nei fieri tumulti libera ,. 

L’avremo per un'altra volta? 

È un augurio a Bologna, all'Italia, agli 
Italiani. 


Bologna, 18 maggio LORENZO RUGGI, 


PASSERI, CANARINI, RONDINI... 


Vi è ancora, in questa nostra epoca di 
dinamismo ad oltranza, qualche fanciulla, 
qualche giovane signora che abbia tempo e 
piacere ki ‘aver sul davanzale, a primavera, 
una gabbia piena di canarini? Mi par diffi- 
cile. Dove trovare il tempo di tener pulita 
la gabbia, di pensar a provvedere il miglio 
ei pel e sopratutto di star a vezzeg- 
giare il piccolo cantore d'oro, come nelle vec- 
chie stampe, tenendoselo sulla spalla in una 
posa di ingenua eppur voluttuosa civette- 
ria? Bisogna al i la mattina presto, per 
correre in ufficio o all'università; bisogna 
alzarsi per non far tardi al fennis; bisogna 
alzarsi presto per prepararsi a una gita in 
auto. Il sigillo ER libile di Eva moderna 
è la fretta. 

Così, la gabbietta sulla finestra è, quasi 
sempre, una delle consolazioni delle coi si 
senza figli, delle vecchie signore vedove, de le 
signorine mature di provincia. Sul davanzale 
della finestra aperta finalmente al sole di 

imavera, gli uccellini empiono la gabbia 
del leggero battito incessante delle loro brevi 
ali, balzano da una bacchetta all'altra, si 
dondolano sul piccolo trapezio, instancabil- 
mente; ogni tanto uno si ferma, alza la te- 
stina vispa, comincia a trillare. Tutta felice 
la padrona ascolta, beandosi della piccola 
voce nitida e secca, di quelle bravure di 
tenorino alato, di quegli agili ghirigori di 
note, che sembrano unirsi raggi del sole 
nuovo per portar luce e gaiezza nella casa 
muta, nella vita un po' stanca. 

Gioia di mamme cittadine, invece, i pas- 
seri; i ri sfrontati e pieni d'appetito, ai 
quali i bimbi, nei giardini pubblici, son felici 
di gettare, con manine ingolfate dai grossi 
guanti di lana bianca, le briciole di pane e di 
pasticcini; i passeri che vengono a beccarle 
fin sotto i piedi dei passanti, gettando il loro 
cì-cì petulante e gioioso, e balzando poi da 
un'aiuola a una siepe, da una siepe a un 
ramo d'albero, tondi fiocchi di piume scure 
seguiti nel loro volo dalla curiosità dei begli 
occhi infantili. 

Ma tutte le donne vanno d'accordo nel- 
l'amar voi, o rondini dal fulmineo volo bianco 
e nero, li acuti stridi che sembrano ta- 
gliare come forbici aguzze la chiara aria pri- 
maverile; voi, piccole creature avventurose, 
avvezze a passar gli oceani, a recar sulle 
piccole ali distese profumi di mari ignoti 
e di ignoti paesi; a voi che volando intorno 
ai cornicioni e alle tegole, in rapido volo 
inebbriato, dite la vostra aerea canzoncina 
di ringraziamento e di buon augurio alla 
casa che vi ha custodito il nido. 


SUA FIGLIA 


I giornali hanno parlato dello splendore 
della cerimonia e dei doni, hanno esaltato 
il significato di queste nozze che uniscono 
due dei più bei nomi della nuova nobiltà 
fascista, dii blasoni tinti del sangue versato, 
indorati da un fulgore di glorie guerresche; 

ui, in questo angolo ove si discorre fra 
dad ci piace pensare invece al sentimento 


col sqrale il Duce deve aver guardato andar 


all'altare la sua prima figliuola. 

Tutti cari ugualmente al cuore dei geni- 
tori buoni, i figli; pure quell'affetto si tinge 
talvolta di sfumature delicate, non sempre 
facilmente afferrabili, ad occhi estranei. Cari 
all'anima del Duce i suoi due maschi giova- 
netti, che gli diedero l'orgoglio di veder con- 
tinuato il suo nome, e nei quali egli vede 
l'immagine di quella nuova fiera gioventù 
italica che egli volle foggiare per gli alti de- 
stini dell’ Tealia futura; cari, con una tene- 
rezza più sorridente e commossa, i più pic- 
coli, Romano e Anna Maria, venuti dopo 
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qualche anno a rinnovare per i genitori legpaanzi alla folla obliosa l'immagine dolorosa 


gioie e le trepidazioni che si piegano sui 
trilli e sugli strilli delle nuove culle, sul 
profumo e sulla rosea dolcezza della carne 
appena sbocciata. 

a Edda è la prima, nata da un Mus- 
solini sconosciuto e povero, dall'inquieto mae- 
stro di villaggio, nei cui occhi lampeggianti 
nessuno allora poteva scorgere l'avvenire 
formidabile, mentre egli solo se lo sentiva 
ruggire dentro, con l’impeto e il clamore 
d'una corrente sotterranea, destinata, sì, 
ad uscire al sole, a solcare e fecondare 
immensi spazî di terreno, ma chiusa intanto 
€ prigioniera; Edda è quella che col suo 
sorriso di due o tre anni fu il conforto delle 
sue più tetre ore di miseria e di delusione, 
lo salvò forse dalla disperazione che assale 
talvolta irresistibilmente chi si sente troppo 
più grande della propria sorte. 

Poi ella cresceva, insieme col destino pa- 
terno; la bimbetta dell'insegnante riottoso e 
quasi affamato, diventava man mano la ra- 
gazzina del grande giornalista; la figliuola 
nobilmente orgogliosa del capopartito che 
traeva irresistibilmente dietro a sé le folle 
affascinate, e poneva il peso della propria 
risoluzione sulla bilancia ove si decidevano 
le sorti europee; la giovine fidanzata per 
le cui nozze son saliti augurî da ogni parte 
del mondo, sono affluiti doni di Governi e 
di Re. Quanto passato sarà riapparso ai “rai 
fulminei, del Bat fissi sulla bianca figura 
velata della figliuola che tanto gli somiglia, 
che ha il suo sguardo e il suo coraggio, ed 
è intanto una giovine sposa innamorata! E 
incontrando sé stesso nel padre di Edda 
piccolina, misurando la gigantesca via per- 
corsa in vent'anni, l'opera impresa, così 
vasta da far tremare le vene e i polsi ep- 
pure compita gloriosamente, un impeto di 
tenerezza più profonda deve averlo vinto 
per la creatura che s'affacciava alla via del 
suo destino di donna, e che sorrideva a lui 
raggiante e commossa, come un simbolo vi- 
vente del suo destino, .dell'ascensione con- 
tinua e magnifica alla quale egli sogna di 
scortare l'Italia! 


LA “CONTESSA LARA, 


Da quali profonde, confuse lontananze 
torna il nome armonioso che oggi leggiamo 
in fronte a un volume appena uscito? Tanti 
anni, tanti! In quel tempo tutti noi che an- 
cora fanciulli cominciavamo a sognare sui 
banchi di scuola il folle irresistibile sogno 
della gloria letteraria, tutti eravamo abba- 
gliati dal meraviglioso spettacolo che offriva 
a noi la Roma d'allora, trasformata per brevi 
ore in una specie di favolosa capitale della 
poesia, ove nessuno era più potente d'uno 
scrittore di genio, ove i saloni dell’aristocra- 
zia bianca e nera perdevano splendore in 
confronto al celebre “Salotto giallo, del 
Capitan Fracassa. E con che palpito leg- 
gevamo allora i nomi, e i pseudonimi di 
coloro che di quello spettacolo erano i pro- 
tagonisti: Gandolin e Scarfoglio, D'Annunzio 
e Peppino Turco, Eleonora Duse e Fran- 
cesco Michetti, Chizuita, ch'era la Serao, e 
Baby, ch'era Roberto Bracco, Uriel, ch'era 
Ugo Fleres, e la Contessa Zara che era.... Chi 
era? Più che il suo nome vero, difficile nome 
esotico, giungeva a noi la fama della sua 
splendente bellezza bianca e dorata, della 
tragedia d'amore che aveva insanguinato la 
sua via; giungevano fino a noi i suoi nitidi 
versi melodiosi dove, come in un chiaro spec- 
chio, la femminilità si rifletteva nei suoi più 
varî aspetti: capriccio, civetteria, tenerezza, 
passione, gelosia impetuosa e nostalgica: 


Io t'amo, io t'amo. Oh, che altra donna mai 
Non susurri al tuo cor questa parola... 


Quanti, quanti anni! Quanti mutamenti 
nel mondo! E che fitta Bo di cenere ca- 
duta a seppellir la memoria della poetessa 
innamorata e tragica! 

Ed ecco che oggi una mano muliebre viene 
a sollevar Sulilio coltre; e a rimettere di- 


è leggiadra di'quella che fa un giorno il suo 
* idolo e il suo bersaglio. 

Nello scrivere il suo libro Za Contessa 
Lara, ebbe in mente Maria Borgese un al- 
tro volume, così meritamente celebre: // sa- 
lotto della Contessa Maffei? 

Voglio eiailatta di somiglianza pura 
mente casuale; ma certo, anche qui intorno 
alla figura della protagonista, una quantità 
d'altri personaggi si anima e si muove; i varî 
ambienti ove condusse la sua esistenza av- 
venturosa la “Contessa Lara, ci son messi 
dinanzi con una grazia d'arte che sa nascon- 
Fase lafgerie@i e la/pazionza delle vicende 
e delle indagini e rende interessante la ve- 
rità come un romanzo. 

Vediamo la poetessa passare prima, fan- 
ciulla raggiante e corteggiata, nella gran so- 
cietà della Firenze capitale; poi, sposa e 
amante colpevole, attraverso il pittoresco 
mondo della scapigliatura letteraria lom- 
barda; infine eccola giungere alla Roma um- 
bertina, a descrivervi la fatale parabola che 
dagli splendori d'artista e di donna ammirata 
e incensata la conduceva, attraverso ogni 
genere d’incapacità e di errori, fino alla lu- 
gubre fine, fra le strettezze della miseria 
laboriosa e le ansietà del folle amore per 
il souteneur intellettuale che doveva assassi- 
narla. Parabola che Maria Borgese descrive 
esattamente ed acutamente, ma — e questo 
ci piace — con una delicatezza che rivela 
come, nello studiare il suo personaggio, ella 
se ne sia innamorata, e provi un tenero de- 
siderio di scusarla, di attenuarne gli errori, 
di palesare tutto il cumulo di circostanze 
avverse venute a pesare su un'anima debole 
ed appassionata, ma intimamente buona, 
pronta ad ammirare e a rispettare tutte le 
virtù di cui ella non si sentiva la forza. “ Una 
romantica venuta al mondo troppo tardi ,, la 
definisce Maria Borgese, in un interessante 
parallelo fra questa vinta e Giorgio Sand 
trionfante e rispettata fino alla sua vecchiaia. 
Forse, a spiegare la differenza dei due de- 
stini, può aiutarci il notare un’altra diffe- 
renza: Giorgio Sand era una romanziera, la 
“ Contezza Lara, era un poeta; ora, in tutti 
i tempi, i versi non dànno pane. 

Solo per guadagnarsi il pane, la “ Contessa 
Lara,, cui sarebbe stato facile vivere della 
propria bellezza, si fece giornalista. Per que- 
sto, l'ingegno della “Contessa Lara ,, che 
con sì pronta sicurezza si adagiava sfa- 
villando nelle salde difficili forme del so- 
netto e della quartina, si lasciava invece, 
nella prosa giornalistica, andar stancamente 
alla deriva, perdeva nerbo e colore, mentre 
lei, la poveretta, vi perdeva il coraggio e la 
bellezza. Decine e decine d’articoli, tutti 
d'una grazia un po' gracile, d'una finezza 
un po' sbiadita, e che il pubblico leggeva con 
indifferenza crescente; e pur tanta gentilezza 
e sincerità, in essi; e una bontà che le ren- 
deva possibile, per esempio — quante altre 
scrittrici ne sarebbero capaci? — di rivol- 
gersi pubblicamente a una giovanetta com- 
pletamente sconosciuta per esortarla a racco- 
gliere in volume i suoi versi letti per caso qua 
e là... Tanta fatica, tanto lavoro, tanto de- 
siderio di bene, e amore agli umili, ai bam- 
bini, ai vecchi, agli animali; e in fondo a 
tutto ciò, la povertà e la solitudine, e la cru- 
dele, violenta morte inonorata.... Che pietà! 

Questa pietà che a noi risale all'anima, 
coi ricordi, impregna di commossa soavità 
femminile il bel libro di Maria Borgese; 
libro al quale, più che ornamento, sono inte- 
grazione le tante interessanti fotografie ove, 
accanto alla “ Contessa Lara, ritratta in 
epoche diverse, noi troviamo le immagini di 
coloro che la varietà dei suoi casi le trasse 
accanto; dal ministro Mancini a Febea; da 
Mario Rapisardi alla contessa Gabardi- Broc- 
chi; da Angelo Sommaruga a Matilde Serao: 
tutte le più notevoli figure di quella fine 
dell'Ottocento di cui si narra qui “una vita di 
passione e di poesia ,. 

La signora în grigio. 
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Per andare al Congresso Eucaristico In- 
ternazionale di Cartagine (XXX® della serie) 
in quel di Tunisi, terra come ognun sa fran- 
cese nonostante la nominale sovranità di 
Sua Altezza il Bey, non era necessario co- 
noscere la lingua francese. Piuttosto sarebbe 
stato bene dare una spolverata alla gram- 
matica latina; e, meglio ancora, farsi l'orec- 
chio al dialetto trapanese. 

Il latino, si sa, serviva per parlare coi 
preti: ché, accanto alle migliaia di sacer- 
doti venuti di Francia (a spese, hanno detto, 
della Repubblica laica), ce n'eran centinaia 
arrivati, oltre che dall'Italia, dalla Polonia, 
dalla Spagna, dall'Ungheria, dall'Inghilterra, 
dall'Irlanda, dagli Stati Uniti, dal Canadà, 


ritengono, come si son sempre ritenuti, il 
popolo eletto, hanno voluto far sentire ai 
fratelli di fede, accorsi da tutti i continenti, 
che se l'Africa cristiana di Tertulliano, di 
Cipriano e d'Agostino sta risorgendo, que- 
sto si deve a loro. Attività religiosa, e at- 
tività, ahimè, politica; non occorre esser 
profondi nella storia dell'Ottocento per sa- 
pere come il Cardinale Lavigerie, mag 
fico missionario e ardentissimo patriota, 


CARTAGINE 


immagini che siam soliti farci del sacer- 
dote, o del frate, cattolico: un inesperto 
potrebbe scambiarli per preti musulmani. In 
fondo essi hanno i modi, se non proprio 
l'anima, di truppe religiose coloniali: deb- 
bono sentirsi esercito di conquistatori: e ce 
ne siamo accorti noi congressisti, dovendo 
marciare per cinque giorni inquadrati alla 
rude disciplina delle loro norme e dei loro 
divieti, fatti osservare con un rigore mili- 
tare, che certo non s'attenuava davanti ai 
distintivi bianco-rosso-verdi. 

Troppo numerosi, a Tunisi, questi distin- 
tivi: ecco la grossa colpa nostra. Partendo 
dall'Italia, 4 seguito degli Eminentissimi 
Ascalesi e Levitrano, e dei venti vescovi 


L'apertura del Congresso Eucaristico con la processione solenne 


e addirittura dall'Australia. Nonostante la 
diversità delle pronuncie, — la famosa rac- 
comandazione di Pio XI ai seminari di tutto, 
il mondo, di pronunciare il latino all' italiana 
non pare molto agevole a esser messa in pra- 
tica — conla lingua di Roma ci s'intende sem- 
pre; anche se non è facile ricordarsi come Ci- 
cerone, o Sant'Agostino, chiamassero le vali- 
gie, o il colletto, o il telegrafo, o i franco- 
bolli, o il tram. A ogni modo, abbordare un 
Cardinale — ce n'erano sette oltre il Legato 
del Papa, Eminentissimo Lépicier — trattan- 
dolo senz'altro col lu, può essere una bella 
soddisfazione. E niente valeva a dare il senso 
dell’universalità, quanto l'assister, fra una 
cerimonia e l’altra, all’incrociarsi delle do- 
mande: “Jam manducasti?, “Quota bora babe- 
mus pontificalem?, “ Diarium in quo scribis 
Illustrazione Italiana vocatur?, 


Proprietari di: 
Bars, Caffè, Ristoranti, 
ricordatevi che l'Ideale 
delle macchine per caffè 
espresso è 


preparò, con le sue missioni, l'occupazione 
di Tunisi. 

Oggi il suo spirito rivive ne' “ Padri bian- 
chi, da lui fondati, eredi della sua tattica: 
intransigente con gli Europei non francesi 
(a Tunisi, leggi: Italiani e Maltesi), conci- 
liante verso gl'indigeni. La grande basilica 
primiziale che torreggia tutta bianca sul 
colle di Birsa, a venti chilometri da Tunisi, 
là dove fu la Cartagine punica e poi la 
Cartagine romana e cristiana, là dove morì 
crociato San Luigi re di Francia, ha più 
l'apparenza d'una moschea che d'un tempio 
cristiano; e lo stesso abbigliamento de' “ Pa- 
dri bianchi ,, il loro fez rosso, le bianche 
tonache coperte da una specie di burnus 
arabo, le loro barbette rade e aguzze, sin 
le loro fisonomie aduste, d'un ascetismo duro, 
orientale, li fanno apparire diversissimi dalle 
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italiani che li accompagnavano, noi non era- 
vamo — pur con i Siciliani saliti a bordo 
da Palermo e da Trapani — più di qualche 
centinaio. Scesi a Tunisi, ci siamo trovati 
in sessantamila. Si sa che in quella città, 
araba per la metà dei suoi centottantami 
abitanti, il resto è, in grandissima maggio- 
ranza, italiano e maltese; poi vengono gli 
Ebrei; poi i Francesi. Per le vie, nei ne- 
gozi, in albergo, in tram, rivolgendo la pa- 
rola in francese, ci si sente rispondere (an- 
che dagli arabi) in siciliano. E siccome sono 
stati appunto i Siciliani e i Sardi a restar 
fedeli, oltre che al loro paese d'origine, alla 
pratica della religione in cui son nati, ne 
viene di conseguenza che il francesissimo 
monsignor Lemaître, arcivescovo di Carta- 
gine e primate d'Africa, prelato di grandi 
virtù apostoliche ma forse non ricco di sim- 
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Il Pontifical» celebrato dal Cardinale Legato Lépicier sulle rovine della Basilica di Cartagine, (4. F. A.) 


patie verso noi Italiani, si trovi a soprinten- 
dere a un gregge composto, effettivamente, 
d'una stragrande maggioranza italiana, 
Forse, e senza forse, è stata questa la 
ragione del carattere francese che si è vo- 
luto imprimere alla grande adunata eucari- 
stica, con ogni sforzo. Ma con scarsi risul- 
tati; nonostante la presenza d'un Legato 
del Papa francese, e d'altri due porporati 
venuti di Francia, il Verdier di Parigi e lo 
Charost di Rennes; nonostante il fortissimo 
nerbo di clero francese importato per l'oc- 
casione; la grande folla, alle adunanze ge- 


Mesili dal Congragso, è xtata: fornita dagli 
Italiani: di'Tunisi:ve: nelle adonanze delle 
varie sesioni nazionali, quella che ha rigur- 
itato di popolo;è' tata l'italiana. Italiani 
la massima parte de’ franciulli “crociati, 
Lr a Ne belli è sog 
Salina asia a Cosaliona del'rasasti. 
f'< offerta ‘dello: palmo nell'anfifeatro. del 
Martiri); Italiani per almeno tre quarti i 
fedeli accorsi ai grandi pontificali tenuti 
all'aperto, sulle ‘roviga elle basiliche cri- 
sfiipa 'oppara a ae dla) alla solezne pro. 
cessione con cui s'è chiuso il Congresso. 


La Francia ufficiale ha, per l'occasione, 
messo da parte il suo laicismo; il Residente 
Generale, Signor Monceron, ha offerto un 
ricevimento in onore del Legato di Sua San- 
tità, e ha assistito al suo ultimo pontificale 
solenne nella fu basilica di San Cipriano 
(non senza commettere qualche piccola gaffe 
di novizio nel cerimoniale); le truppe bi 
che e quelle nere hanno reso gli onori e 
presentato le armi al baldacchino del Sa- 
cramento, non per il Sacramento, che la 
Francia ufficialmente ignora, ma per il Car- 
dinale che lo portava, e che rappresentava 
quel Sovrano Pontefice, con cui la Francia 
ha relazioni diplomatiche (che sarebbe un 
po' come se taluno si decidesse a venerare, 
non l'Ostia, ma l'Ostensorio: piccoli adat- 
tamenti di cui la politica vive, e ci vuol 
pazienza). 

Ma poi come stupirsi se la gran massa 
di manovra per questa che avrebbe dovuto 
essere, secondo un'espressione del citato Ar- 
civescovo e Primate, mons. Lemaître, “una 
affermazione cattolica e francese ,, era for- 
nita, non dalla piccola (e, d'accordo, ma- 
gnifica) dite di cattolici francesi, ma dalla 
folla italiana? “/76/24/ — sospirava un eccel- 
lente sacerdote francese residente a Carta- 
gine, mons. Pons, in un suo articolo, apparso 
nella Vie catboligue del 12 aprile scorso: — 
l'Italia, che in Tunisia ha un bel liceo e 
sei scuole... ha adottato, per i suoi istituti, 
un regolamento religioso: in ogni aula, il 
Crocifisso occupa il posto d'onore; il sacer- 
dote insegna in classe il catechismo; alcuni 
dei professori di lettere o di scienze sono 
addirittura preti, prestati dai loro vescovi 
al Ministero italiano degli Esteri. Invece, 
nelle Scuole francesi... 56/24 / 

E allora s'intende come l'adunata eucari- 
stica, tòrta un poco violentemente dalla sua 
natura tutta mistica verso scopi anche na- 
zionali, abbia finito col reagire e col dar 


delle Palme, fatta da 5oco fanciulli nell'arena dell'anfiteatro cartaginese dove furono messi a morte i Martiri Cristiani. 
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luogo, anche sul terreno religioso, a una ma- 
nifestazione nazionale sì, ma italiana. In nes- 
suna delle chiese tunisine s'era mai vista la 
folla che gremì le nostre: dove i nostri car- 
dinali, i vescovi, i preti, hanno celebrato du- 
ue gioni ionameraveli funzioni 
diurne e notturne, ascoltato confessioni, di- 
stribuito la comunione a un popolo come 
improvvisamente riacceso da un rinnovato, 
o da un nuovo, fervore cristiano. E nessun 
oratore straniero anche illustre — citiamo 
mons. Teissier, eloquente predicatore alla 
riunione notturna degli uomini nell’anfiteatro, 
tenutasi al lume delle fiaccole; citiamo l’ac- 
cademico Louis Bertrand, che pronunciò un 
forbito discorso sulla storia della Chiesa 
cristiana d'Africa — è stato ascoltato, a 
Cartagine o a Tunisi, da un uditorio bol- 
lente sino alla frenesia, come sono stati il 
dre Semeria, il vescovo castrense mon- 
signor Bartolomasi, l'organizzatore della se- 
zione italiana conte Pocci, don Pietro Gorla 
di Milano, il padre Gremigni di Roma, mon- 
signor Cesarano arcivescovo di Conza e Cam- 
gna: lacrime, applausi, evviva. E nessun 
Cardinale s'è neppur sognato di trovare sul 
suo cammino i fiori, la venerazione, l'entu- 
siasno che hanno accompagnato, nelle sue 
lunghe peregrinazioni di qua e di là, per tutti 
i quartieri e gl'istituti di Tunisi, Sua Eminenza 
Ascalesi: la cui porpora ha ravvivato, nel 
cuore della città italiana, fiamme così pure, 
ch'egli per primo ne ha pianto di commozione. 
Le note nazionali hanno poi naturalmente 
raggiunto il più alto diapason fuori del Con- 
gresso, in un ricevimento offerto dalla Dante 
Alighieri ai nostri cardinali e prelati; dove 
l'onnipresente Console Generale d' Itali 
il Bombieri, ha pronunciato parole felicis- 
sime, e Sua Eminenza Ascalesi, risponden- 
dogli, ha toccato corde profonde. “Cari 
bimbi, — egli ha detto ai balilla e alle pic- 
cole italiane, una delle quali gli aveva dato 


Il vescovo castrense monsignor Bartolomasi parla agl' Italiani di Tunisi. 


gagliardamente il benvenuto — cari bimbi 
che siete Italiani, anche se forse molti tra 
voi non sono mai stati in Italia, v'hanno detto 
quanto è bella la nostra terra? v'hanno detto 
che, dopo la fede in Cristo, la prima cosa 
da non dimenticare è la fede in lei? v'hanno 
detto che, oggi, tra Cristo e l'Italia c'è 
un patto segnato, una pace feconda, di cui 
voi dovete raccoglier quei frutti cui la 
nostra generazione anelò invano per tanti 
anni?, 

Insomma, a Tunisi s'è respirata aria nuova, 
I benemeriti preti italiani di là, come l'in- 


faticato monsignor Forconi, il fervido padre 
Longo; i nostri bravi giornalisti che man- 
tengono viva tra quei nostri fratelli, con 
ogni cautela e ogni ardore, la nostra fiamma; 
i maggiorenti della colonia, beati della sua 
vasta risposta all'appello dei venuti dal- 
l'Italia, giurano, concordi, che niente di si- 
mile s'era mai visto. Non sottintesi ambigui, 
non intrighi: gli oratori italiani non hanno 
detto, al Congresso, se non parole cristiane. 
Ma schiettamente cristiane appunto per que- 
sto, che giungevano da Roma. 
Il bussolanle. 


La Benedizione impartita dal Legato Pontificio alla folla, dal balcone della Basilica Primiziale di Cartagine, dopo la processione di chiusura del Congresso Eucaristico. (8. F. A.) 
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“SUSS L'EBREO,, di Ashley Dukes, dal romanzo 
di Feuchtwanger. (Manzoni, 12 maggio). 

“GIRI D'ACQUA... di autore ignoto del secolo XX. 
(Filodrammatici, 


+, di Giorgio Ca- 
rini (Olimpia. 11 maggio). 


Anche ad essere poco persuasi dei meriti 
che han valso ai primi due lavori la rara 
fortuna di essere presentati in modo così 
originale e attraente, bisogna riconoscere 
che gli sforzi fatti da Guido Salvini per 
richiamare su di essi la fiducia del pubblico 
sono stati ispirati da intendimenti d'arte no- 
bilissimi. Se il pubblico che seguiva con sim- 
cita ila replichaidalli "conmegini di Luigi 
Pirandello, non si è mostrato disposto ad 
accordare la stessa fiducia a due lavori non 
accreditati da firme altrettanto autorevoli, 
la colpa non è della Compagnia, ma nean- 
che è tutta del pubblico. În un momento di 
svogliatezza teatrale come questo (del quale 
si riparlerà) non c'è da sorprendersi né da 
scoraggiarsi se si è fatto avaro dei suoi 
consensi più tan, La bella iniziativa 
d'arte merita tutta la nostra simpatia; e 
meriterebbe di essere sostenuta e incorag- 
giata dal pubblico, perché rappresenta una 
tendenza artistica moderna utile, anzi neces- 
saria al Teatro italiano. 


Renzo Ricci (*Sise,) e Carlo Ninchi (“il Duca, ) 
in Sqds l'ebrto di Ashley Dukes, al teatro Manzoni. 


Non ho capito quale attrattiva abbia po- 
tuto esercitare su un direttore di compagnia 
la rappresentazione di un dramma come Sid 
l'ebreo, tolto da un romanzo di Feuchtwanger 
da Ashley Dukes: zibaldone di motivi usati, 
che mi sembra mancante di qualsiasi ele- 
mento che agevoli o suggerisca una espres- 
sione scenica, diciam così, modernista. Vec- 
chio di idee, di ambiente e di struttura, non 
vedo che gusto ci possa essere a farlo pa- 
rere nuovo. Anche da un punto di vista 


sperimentale, la costruzione del dramma non 


offre temi scenici da svolgere piacevolmente. 
Tanto più ammiro la fantasia di Guido Sal- 
vini che ve ne ha trovati, o messi, alcuni 
eccellenti: come la scena dei paraventi al 
terzo quadro, quella un po’ complicata del 
salone nel quinto, e quella più arbitraria 
del castello nel sesto. Le altre mi soddisfano 
meno: ma per tutte trovo che l'architettura 
del dramma è già abbastanza pesante e so- 
vraccarica, per consentire sovrapposizioni. 
Pare uno di quegli edifici barocchi che di 
dentro non han nulla di interessante ma 
hanno una facciata tutta aggetti, volute e 
ghirigori sulla quale non c'è ragione né spa- 
zio per applicare altre decorazioni in più di 
culla già inutili che vi sono. La scena dei 
paraventi è ingegnosa, oltreché graziosa; 
non ricordo di averne veduto applicato il 
principio così sulle nostre scene. La dispo- 
sizione degli spezzati in mezzo alla scena, 
anziché in fondo e ai lati, può risolvere pro- 
blemi vecchi quanto il teatro — come la 
contemporaneità di scene diverse — (ma per 
arlarne occorrerebbe una cartina topogra- 
fica come per i viaggi di esplorazione, e non 
sono ancora “ attrezzato ,). 

Sulla recitazione come sulla scenografia 
il dramma di Suss incombe: verboso senza 
essere chiaro, grave senza essere angoscioso. 
Perciò il dialogo, convenzionale di struttura 
e rettorico di intonazioni, genera facilmente 
l'enfasi e il pistolotto: di cui Renzo Ricci 
è talvolta vittima piuttosto che responsabile. 
Il suo personaggio — Siiss — è il solito 
ebreo della scena, soltanto un po' più ag- 
ghindato, con quella 
psicologia convenzio- 
nale che hanno, a dir 
vero, inventata i cri- 
stiani, e si può dire 
esaurita in Sbylock. Il 
Feuchtwanger, antici- 
pando certi atteggia- 
menti diplomatici dello 
spirito ebraico del se- 
colo XIX e magari 
del XX, non ha mo- 
dificato quella psico- 
logia, pur avendo ve- 
duto giustamente in 
Suss Oppenheimer, 
ministro del Wurtem- 
berg verso il 1730, un 
precursore: personag- 
gio interessante nella 
storia e nel romanzo, 
ma sul teatro dimi- 
nuito perché non ha 
né parole né gesti che 
rivelino la sua origi- 
nalità di pensiero e 
di affetti. Lo vediamo 
fare piuttosto il cor- 
tigiano addetto ai bas- 
si servizi d'alcova, che 
il ministro: quel po- 
tere che egli agogna 
e conquista ed esalta 
non glielo vediamo 
esercitare se non in 
brevi e meschini epi- 
sodi, mentre dovrebbe 
essere la espressione 
dominante del suo ca- 
rattere. 

Ridurre un roman- 
zo in dramma è sem- 
pre un'impresa dispe- 
rata; ma trattandosi di un romanzo a fondo 
storico era possibile non “ridurre, ma “ri- 
fare, : cioè trarre dalla storia, direttamente, 
un'altra opera d'arte. Né mancava il modo, 
poiché il Siiss, per la fiducia del duca Carlo 
Alessandro, introdusse nel Wurtemberg al- 
cune di quelle novità finanziarie che trasfor- 
marono l'economia europea nei secoli XVII 
e XVIII. Personaggio geniale, senza dubbio: 
e che pur finì sulla forca. Avventuriero forse, 
ma degno di assurgere a una vita d’arte che 
nel romanzo ha assunta e sulla scena no. 


(BF. A) 


Guido Salvini in una caricatura di Giorgio Tabet. 


Poteva essere anche sul teatro il profeta 
dell'onnipotenza bancaria della sua razza.... 
invece è il vendicatore della morte della sua 
figlia segreta che precipita da una torre per- 
ché inseguita dal duca voglioso di lei, Po- 
vera e abusata invenzione drammatica anche 
là dove Victor Hugo e Verdi siano meno 
familiari che fra noi. 

Il dramma della razza e la superba com- 
media dell'imperialismo finanziario merita- 
vano espressioni più caratteristiche e più 
grandiose. Dacché il cristianesimo ha avuto 
la cattiva idea di considerare il danaro 
“sterco del diavolo ,, le faccende finanziarie 
hanno avuto sempre qualcosa di infernale. 
E che un po' di odor di zolfo e salnitro 
si senta nell'invenzione della carta moneta 
e negli espedienti escogitati per costringere 
la gente a pagare le tasse, ogni contribuente 
è disposto anche oggi ad ammettere. Ma 
poiché tutti sanno che il commercio del da- 
naro, vietato teoricamente ai cristiani, fu 
per diciotto secoli non concesso, ma imposto 
agli ebrei, perché infedeli, è stato facile ag- 
giungere all'aria infernale già fumosa per 
motivi materiali che circonda gli ebrei nella 
storia, quei più gravi fumi dei rancori reli- 
giosi, dai quali è venuto fuori un tipo d'ebreo, 
demoniaco e servizievole, che rivela in ogni 
tratto il malanimo dei cristiani che lo hanno 
inventato. E noiosino, poveretto, che se non 
fosse inventato, ci sarebbe da fargli rinne- 
gare Mosè, 

Il dramma è bolso, e per quanto intelli- 
gente ne sia la interpretazione, rimane gonfio. 
Non ci ha colpa nessuno, tranne l'autore 
della riduzione. Qualche effettaccio potrebbe 
produrlo: ma è proprio l’effettaccio quello 
che una Compagnia come la Salvini si pro- 
pone di non ottenere. E allora sarebbe stato 
meglio trovargli un'altra selde.... o lasciarlo 
al suo paese. 


La rappresentazione di una commedia an- 
nunziata “di autore ignoto del secolo XX, 
e intitolata Giri d'acqua, rientra in quella 
zona di sperimentalisno teatrale che meri- 
terebbe una particolare preparazione e un 
ambiente diverso: presentata così, su un 
palcoscenico normale da una Compagnia che 
non pretende, e non può ancora pretendere 
di essere d'eccézione, che ha bisogno di 
crearsi un'autorità .e un credito artistico, 
fa l'effetto di un'esercitazione accademica 
fuori di posto. Si tratta del resto di un 
lavoro che ha qualche singolarità inconsueta, 
ma di cui la eccezionalità è già superata 
perché concretata in un capolavoro (i Bas- 
<ifondi di Gorki) che sta comodamente nel 
secolo XIX. Da un autore, sia pure ignoto, 
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del XX, ci si aspetta qualcosa di più mo- 
derno: di pensiero e di forma. Il teatro fram- 
mentario, fatto di episodi sovrapposti o con- 
trapposti o intrecciati, che cerca l’espres- 
sione di un'idea o di un'immagine mediante 
la disposizione di gruppi pittoreschi intorno a 
una figura centrale, richiede bensì una così se- 
vera scelta di mezzi e una tal vigoria di ma- 
nifestazioni sceniche, che non è mai troppa 
la prudenza in chi si cimenti a tale impresa. 
E i concetto di Giri d'acqua, com'è, presumi- 
bilmente, racchiuso nel personaggio di Mar- 
gheritina — la tisica condannata che vuol 
vivere i suoi ultimi tre mesi fra gente gio- 


il cerchio vicino si spezza: raramente due 
cerchî si confondono... ma poi si rompono, 
e si dileguano egualmente, senza lasciar trac- 
cia. Questa visione tetra e sconfortante della 
vita appartiene a una filosofia ormai trita 
che in arte è un luogo comune. Poi sì dice 
che tutto ciò è inespresso? Ma non si fa 
altro, per tre atti, che dirlo, e ridirlo, e 
ripeterlo, disperatamente: a volte in una 
forma elegante, più spesso in una forma 
affannosa, valendosi di elementi ora futili 
ora bruschi, ora flebili, ora urtanti, e di 
tratti segnati con grazia e di macchie la- 
sciate cadere con qualche trascuratezza. 


Il finale del quarto atto di Saas l'ebreo. 


Giri d'acqua, di autore ignoto del secolo XX, nell'interpretazione della compagnia di Guido Salvini. (Y 


vane e innamorata per mescolarsi alla vita 
comune, per amare inutilmente —, è un con- 
cetto di una teatralità complessa, se vogliamo, 
ma anche facile: che cos'è la vita, e che cosa 
vale, dinanzi alla morte? — Nulla — dice 
la canzone di un giapponese abbandonato 
dall’amante, che si uccide. Perché pare che 
nessuno riesca a dare valore alla propria 
vita e tanto meno a quella altrui, essendo 
chiuso ciascuno nel proprio giro (io avrei 
detto cerchio) d'acqua: né con l'amore, né 
con la speranza di benessere, né con l'arte, 
né con la poesia. Ogni creatura ha una sua 
vibrazione che increspa lievemente un pic- 
colo spazio d'acqua: e il cerchio che urta 


Il procedimento tecnico di questo teatro 
ha molta affinità coi procedimenti di com- 
posizione musicale: sviluppi tematici, con- 
trappunto di immagini, e altre analogie: ma 
sulla scena di prosa presenta molti pericoli, 
principale la monotonia delle insistenze inu- 
tili. Le ripetizioni e variazioni che in orche- 
stra hanno un valore, lo perdono in prosa: 
e quel che in musica è essenziale diventa 
accessorio e pleonastico in scena. Ed è na- 
turale, dato che i mezzi d'espressione ver- 
bale sono più scarsi, e diversi; e quelli 
scenici hanno una funzione differente da 
quelli orchestrali. Per quanto si dica “ co- 
lorita, la musica, e “armoniosi, gli effetti 


scenici, l'analogia va intesa piuttosto come 
un rilievo critico che come un mezzo crea- 
tivo. 

L'interpretazione scenica eccellente non 
poteva nascondere né attenuare i difetti del 
lavoro: e ancora una volta si è visto che 
la Compagnia, ben composta e ben diretta, ha 
le più grandi possibilità. Bisogna augurarsi 
che continui a lavorare in un campo più largo, 
appoggiandosi su una scelta di repertorio di 
più ampio respiro. 

Gli elementi che la compongono sono tutti 
interessanti : specialmente quelli femminili che 
sono nuovi e rari: così si attende qualcos 
dalla signorina Laura Peroni che nei tre la- 
vori ha avuto delle parti una più affliggente 
dell'altra: darei qualcosa per vederla sorri- 
dere; si può dire che si sia vista soltanto 
piangere e sospirare: assai bene, del resto: 
ha una voce gradevole. La signorina Ma- 
tilde Casagrande ha avuto invece parti di 
dolcezza serena, con qualche nota tragica 
(nel S4), ed ha una recitazione pia 
posante, con qualche romanismo pacioso che 
potrà perdere. Altre due attrici minori, la 
Di San Giorgio e la Torniai, acerbette, 
hanno delle note già discrete che possono 
diventar buone. 

Quanto ai signori uomini, accade di rado 
di trovarne quattro ottimi in una sola com- 
pagnia: il Ricci, il Biliotti, il De Antoni, il 
Ninchi — che il direttore fa benissimo a 
non rinchiudere nei ruoli. Il lungo esercizi 
comico ha dato al Biliotti una leggere 
rara nei toni drammatici. E se la Compa- 
gnia facesse anche qualche lavoro comico 
ne avrebbero tutti un gran vantaggio... (ed 
anche il pubblico). 


Ha cercato una nota comico-poetica Gior- 
gio Carini con una commedia /nlermezzo giap- 
ponese: e l'ha cercata per le vie consuete 
della vecchia maniera che se anche lo hanno 
condotto fino al Giappone non lo hanno al- 
lontanato molto dalla libreria e dal salot- 
tino orientale. La commedia poteva essere 
garbatamente comica in qualunque ambiente: 
il colorito esotico attesta una ricerca di pit- 
toresco, lodevole ma superflua o fuorviata, 
quasi per un desiderio di illeggiadrire una 
storiella d'amore piuttosto che per una ne- 
cessità profondamente sentita. Un giovane 
ricco che si innamora di una bella signora, 
credendola signorina, si associa all'industria 
del genitore, e accorato ch'ella sia partita 
col padre per il Giappone, dall'Italia dove 
si trova la raggiunge. E là si ritrova di- 
nanzi a lei e ad un suo ex marito. Rinun- 
zia alla conquista e sposa una fanciulla giap- 
ponese: ma sempre innamorato della bella 
italiana, il suo matrimonio resta bianco. Per 
arie piccole vicende di gelosia e di punti- 
glio che si svolgono nella casa di un poeta 
giapponese dove si trasporta l'azione, dopo 
alternative di speranze e delusioni, la bella 
ritorna al suo marito divorziato e l'amatore 
intraprendente resta attaccato alla giappo- 
nesina. Nelle piccole vicende accennate è 
volto un motivo grazioso: il poeta, sua mo- 
glie e la piccola sposa si europeizzano, e 
il giovane italiano appassionato si ingiapponi- 
sce. Ma è svolto con espedienti scenici e ver- 
bali poveri e arbitrari: composto in uno stu- 
dio di sentimenti e di scambi o di riflessi psi- 
cologici, poteva riuscire persuasivo e commo- 
vente. Soluzione difficile per una storia che 
si inizia e si sviluppa con intenzioni comi- 
che: ma possibile. La commedia, troppo te- 
nue per raggiungere la forte comicità e 
troppo buffa per sostenere un giuoco psico- 
logico superiore, ha qualche bagliore di fan- 
tasia attraente ma non trova l'intonazione 
giusta. Fu recitata con animosa vivacità dal 
Gandusio, con grazia dalle signore Braccini 
e Marchetti, e allestita con un lusso sce- 
nico festoso: e fu applaudita con benevola 
e incoraggiante cordialità. 


MARIO FERRIGNI. 
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LA MOSTRA D'ANTICA PITTURA SPAGNOLA A ROMA 


Sessantasei dipinti di antichi pittori spagnoli, 
della Collezione Contini-Bonacossi, sono esposti in 
questi giorni a Roma. Benché così ristretta, la Mo- 
stra risulta tuttavia conchiusiva, riassumendo bene 
l'arte di Spagna nei suoi punti salienti 

“ Avvenimento affatto nuovo non soltanto pe 
Roma, ma per tutta Italia, , scrive giustamente Ro- 
berto Longhi nella sua dotta prefazione al catalogo. 
Ma oltre che nuovo, l'avvenimento stesso riesce 
molto utile e importante; primo, perché ci mette 
in grado di conoscere direttamente le opere di una 
scuola pittorica che in Italia (salvo pochissime ecce- 
zioni) non s'ha modo di vedere; secondo, perché 


Goya. - La marebesa A Bajamar, 


ci dimostra ancora una volta il Jargo influsso che 
sopra quella ebbe l'arte italiana e in ispecie la pit- 


tura dei Veneziani e del Caravaggio. 


Il Greco, Ribera, Zurbarin, Velasquez, Murillo, 
Goya: ecco gli astri maggiori con cui si conchiude 
quel ciclo pittorico. Sogno e realtà, sensualità e 
misticismo: ecco i drammatici contrasti dell'anima 
spagnola 

Il Greco vi ata come preludio recandone già tutti 
i motivi dominanti, ma sollevati al loro tono più 
acuto, Un preludio di dieci dipinti che ci fanno 
in breve percorrere il lungo cammino ‘del pittore 
cretese, nel quale sembra concentrarsi tutta la mi- 
stica ed arsa spiritualità che si trova pure nella 
natura mediterranea. Partito dall'Oriente, con nella 
memoria le magre e dolent ni delle icone bi 
zantineggianti, ritrovato nell'arte veneziana il se- 
greto d'esprimere i colori fascinosi del suo cielo 

atale, egli viene a sfogare nella fosca solitudine 
di Toledo la sua d'assoluto. In questa 
Spagna, infocata di mo e di Con- 
troriforma, s'‘accende la sua follia. La passione cri 
stiana non espresse mai più spasmodicamente il suo 
bisogno di liberazione dall'involucro terrestre. Spe- 
cialmente pei suoi ultimi anni, allorché crea le sue 
nanti, il Greco dipinge come un 


bramosi 


terra di misti 


opere più alfas 
allucinato. Affila e torce le sue figure, emaciate 
dall'angoscia e dall'estasi, dentro paesi cristalliz- 
ati e glaciali: sotto cieli lunari squarciati da fasci 
dentro cui appaiono figure di angel 
magicamente sfolgoranti. Terra e cielo, amore e do- 
lore son messi in tragico contrasto. Il Cristo nel- 
l'Orto e le Lagrime di San Pietro, in cui sì con- 
densa questa più tragica espressione, sono, in que- 
più caratteristici della sua ultima 


di luce viva 


sta raccolta, fra 
maniera. 

Se con il Greco vediamo entrare nella pittura 
spagnola il colorito veneziano, con Ribera e Zur- 
baràn risentiamo l'influsso caravaggesco. Del Ri- 
bera, pittore tragico e potente, ch'ebbe vita dispe- 
ratissima, troviamo qui uno dei più bei ritratti 
ch'egli abbia mai dipinto: // cavaliere di 
largo arcigno pettoruto pieno di boria 
forte realismo e di pittura stupenda dove un tipo 
spagnolo viene indimenticabilmente definito. 

Lo Zurbaràn, forse meno conosciuto in Italia, co- 
stituisce per noi una rivelazione. Quest'altro mi- 
stico, che si rifugia nei conventi dell'Estremadura 

la sua arte nella regola più dura, è 


Santiago, 
opera di 


pieno d'ardore religioso. Ma la sua fede non pa- 
tisce dubbi, né conosce i delirii del Greco: ed egli 
la chiude in composizion quali hanno 
talvolta un rigore primitivo, ma poi si ravvivano, 
qua e là, di tratti più lievi e luminosi e di pittura 
delicatissima. Si veda nella raccolta romana quella 
sua opera capitale che.è Za famiglia della Ver- 
gine: composizione ferma e tondeggiante che pur 
s‘apre al centro, come un fiore, con la figura orante 
della Vergine fanciulla dipinta con tenerezza indi- 
cibile. E mirabile cosa, per fermezza di lince, di 
toni e per densità di colore, rimane sempre la Na- 


tura morta. 


serrate le 


Quando cessano d'essere mistici, gli spagnoli 
rivelano uno straordinario sentimento della realt 
E fors‘anche lo stesso loro misticismo riesce più 
aspro e avvincente per quel tanto di cruda realtà 
che vi si mescola sempre. 

Quanto il Greco e lo 
appassionati, drammatici e fantastici, 
quer è realista calmo e abbondante, largo e fluente. 
La realtà sfoggia doviziosamente tutti i suoi doni 
dinanzi agli occhi onniveggenti di quest'artista che 
dipinge ogni cosa con eguale curiosità e impassibi- 
lità di virtuoso. Due figure di Santi monumentali, 
dipinte con una facilità e larghezza di pennello stu 
pefacente, un ritratto di gentiluomo, e l'Omaggio a 
Tiziano ci sembrano a questa Mostra le sue cose 
più notevoli. 

Tre quadri di soggetto religioso e un ritratto 
d'uomo rappresentano efficacemente l'arte del Mu- 
rillo, “Raffaello gitano,, secondo l'arguta definizione 
del Longhi. Infatti, più di tutti gli altri, il Mu- 
rillo risente dell'arte italiana, da cui piglia gli at- 
teggiamenti classicheggianti e il colorito veneziano 
accomodandoli al suo sentimento che è poi alquanto 
arcadico © dolciast 

Alla fine viene Goya con dieci dipinti che ren- 
dono abbastanza bene, se pur ribn compiutamente, 
la complessa personalità del grande pittore. La 
potenza del ritrattista comparisce, ad ogni modo, 
degnamente con le figure del pittore José Camardn, 
della Marchesa diBajamars della Infanta Tiabel © 
del Zorero. Questi due ultimi ritratti in particolare 
danno bene la misura della straordinaria duttilità 
con cui il pittore ‘sapeva adattarsi all'espressione 
più diversi, Eccogil Torero: viso rude e 


Zubaràn sono mistici e 
tanto Vel 


dei vol 
muscoloso, volgare e massiccio, duro di contorno e 
saldamente piantato sul collo tozzo; ed ecco l'In- 


fanta: delicata immagine di fanciulla, piena di can- 


Velasques. 


“EI Greco,. - La Spoliazione 


dida stupefazione, accarezzata, più che dipinta, con 
mano dolce e lievissima, E con lo stupendo abbozzo 
della Maja ecco annunziarsi l'impressionismo. Fresca 
rugiadosa ariosamente colorita questa figura, dice 


bene il Longhi, fa già pensare a Renoir. 


Intorno a questi astri maggiori si vedono nella 
raccolta alcuni ‘artisti minori, tra cui più notevoli 
appaiono il Carducho, un toscano trapiantatosi in 
Spagna, l'Orrente, il Menédez, il Bayeu e il 
Lue 

I loro dipinti aggiungono alla Mostra un'attrattiva 
di più, arricchendone il tono caratteristicamente spa- 
gnolo e inconfondibile. 

p. Li 


Omaggio a Tizian 


UNA MOSTRA ROMANA DI ANTICHI PITTORI SPAGNOLI 


VELASQUEZ: RITRATTO DI GENTILUOMO 
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“EL GRECO": RITRATTO DI VECCHIO 
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La California, la calida for- 
nax o “fornace ardente,, è 


canna da zucchero, il caffè, 
l'olivo, la vite; ma è poco fer- 
tile. La Nuova California si 
stende lungo il Pacifico, sul- 
l'orlo occidentale dell’altopia- 
no della Nevada e dell’Utah. 
Ha clima temperato, coste 
alte, portuose, ha grandi ric- 
chezze is e nella sua 
parte non desertica, un quarto 
della superficie totale 

è ilissima, ricca di aran- 
ceti, di vigneti che produce- 
vano, prima delle recenti leggi 
pesibitive, vini eccellenti, di 
tteti meravigliosi d'ogni 
ie. Nel 1848 dal Mes- 
sico passò agli Stati Uniti. 
Ha città, come Los Angeles 
e San Francisco, con oltre 
mezzo milione d'abitanti. Vi 
si calcolano circa dieci abi- 
tanti per chilometro quadrato. 
Il porto di San Francisco 
vanta un tonnellaggio annuo, 
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fra entrata e uscita, in navi- 
gazione estera, di oltre due 
milioni di tonnellate; quello 
di Los Angeles un tonnellag- 
gio. quasi doppio... 

I geografi non sono ben d'accordo intorno 
all'epoca della sua scoperta. La Vecchia Ca- 
lifornia si dice sia stata scoperta da Fer- 
nando Cortez, il feroce conquistatore del 
Messico, nel 1532, la Nuova da Cabrillo 
nel 1512. Ma forse la Vecchia California 
fu scoperta da Ximenes nel 1534, mentre la 
Nuova California e il Golfo di California, 
che fu prima detto il Mare di Cortez o 
Mare Vermiglio, furono rispettivamente sco- 


Passaggio per la via di terra alla California, scoperto dal Padre Eusebio Francesco Chini 
tra il 1698 e il 1701, dove si vedono anche le principali Missioni da lui fondate, 


perti nel 1529 da Grijalta, mandato da 
Cortez, e da Ulloa, Certo è che l'intera Ca- 
lifornia fu per molto tempo terra poco nota. 
Ancora nelle carte di Fischer, la Vecchia 
California è rappresentata come un'isola, e 
l'errore è ripetuto in molte carte della prima 
metà del secolo XVIII. 

Questo, o poco più, quello che tutti sanno, 


o almeno quello che tutti possono imparare 


consultando qualunque trat- 
tatello di Geografia, o un 
Dizionario Geografico. Talu- 
no anche sa, forse, che ad 
esplorare la California, e a 
darne le prime notizie sicure, 
fu un padre Kino, o Kin, o 
Chinus Kin, o Kun... E i più 
eruditi non ignorano che a 
Monaco, nel 1702, P. Sche- 
rer pubblicò una Carta geo- 
grafica della Pimeria Alta, 
cioè della estrema regione 
nord-ovest del Messico, sul 
Golfo di California, così detta 
dai suoi indigeni, di razza 
Pima. Sulla carta è il titolo, 
in latino: “ Carta della Cali- 
fornia, anno 1702. Delineata 
per osservazione diretta dal 
Reverendo P. Chino, della 
Società di Gesù. Via terre- 
stre alla California scoperta 
is: percorsa VGALRevil Padro 
Eusebio Francesco Chino del- 
la Società di Gesù, Germano. » 
— La Carta fu riprodotta nel 
1705 helle Philosophical Trans- 
actions della Reale Società 
di Londra, e più tardi dal 
dottor Gian Francesco Pi. 
vati nel II tomo del “ Nuo- 
vo Dizionario scientifico cu- 
rioso sacro-profano, stam- 
pato a Venezia nel 1746, col 
titolo “ Passaggio per terra a 
California scoperto dal P. Eu- 
sebio Francesco Chino, Ge- 
suita, fra gli anni 1698 e 1701,,. 

German Lo Scherer, 
dunque, dichiarava che si trat- 
tava d'un tedesco, e tale lo ebbe anche, fra i 
molti che parlarono della scoperta d'una via 
di terra per arrivare nella California, l'Hum- 
boldt, che chiama lo scopritore P. “Kin,. 
E tedesco lo ritennero l'Holveck, il Vogel- 
sang, che ne trasforma il nome in “Kuen,, 
e, per tacere d'altri, il Bancroff, che lo 
chiama “Kuenne ,. 

Se non che recentemente l' Holveck volle 
chiarir la cosa, e rivoltosi per informazioni 


Carta della Provincia di Sant'Andrea, del porto di La Paz e delle isole circonvicine alla California e Caroline; 
e tracciato delle principali spedizioni del Padre Chini e dei suoi collaboratori. 
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Segno in Val di Non, paese natale di Eusebio Francesco Chi 


a gente del Trentino, ebbe da D. Simone 
Weber una lettera che, tradotta, apparve 
nelle principali riviste americane, a comin- 
ciare dalla Catbolic Historical Review, e risolse 
il problema della nazionalità del patber Kino. 
Con questo nome si deve intendere il P, Eu- 
sebio Francesco Chini di Segno, nella Pieve 
di Torra, in quella Val di Non la cui roma- 
nità è luminosamente provata dalla Zavola 
Clesiana. Egli vi nacque il 10 agosto 1946: 
Quanto alla denominazione di germanus, che 
il P. Chini dà a sé stesso, la ragione si deve 
ricercare nel fatto che il Principato Eccle- 
siastico di Trento, fondato mercé un legato 
al vescovo Udalrico II nel 1027, dipendeva 
dall'Impero Germa- 
no-Romano, il Prin- 
cipe Vescovo di Tren- 
fo era un vassallo 
dell'Imperatore, e gli 
studenti del Trentino 
che, come il Chini, 
si recavano a Fribur- 
g0, o anche a Padova 
o a Bologna, entra- 
Vero a fix parto dalla 
società formate da 
Tedeschi per poter 
godere di privilegi che 
erano negati agli stu- 
denti italiani... 

Il P. Eusebio Chi- 
ni, dunque, è italiano, 
italianissimo; e tale 
lo riconobbe, in Ame- 
rica, il professor Er- 
berto Eugenio Bolton, 
dell'Università di Ca- 
lifornia, che, insieme 
a un Diario del 1698, 
a Relazioni al Gover- 
no Spagnolo e ai Su- 
periori Gesuiti, lettere, ecc., trovò un'opera 
inedita del P. Chini, la tradusse dallo spa- 
gnolo in inglese, e la pubblicò nel 1919 in 
due grossi volumi editi a Cleveland (Ohio) 
dalla Artur H. Clark Company col titolo, 
che traduco in italiano: “ Memoria Storica 
della Pimelia Alta del Kino. Racconto 
contemporaneo degli inizi della Califor- 
nia, del Sonora e dell'Arizona, del P. Eu- 
sebio Francesco Kino, pioniere, missionario, 
esploratore, cartografo, agricoltore e alle- 
vatore. 1685-1711 ,. E fu così grande l’im- 
portanza che assunse, grazie a quella pub- 
blicazione, l'opera, da noi quasi completa- 
mente ignorata, dell'uomo insigne, che un 
Comitato, alla presidenza del quale è il 


È USCITO: 


162 incisioni - 16 tavole în rotocalco 
e 2 quadri in tricromia fuori testo. 
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(Fot. Nardelli) 


professor Frank C. Lockwood, è sorto a 
Tucson, nell'Arizona, e si prepara a tri- 
butare alla sua memoria degne onoranze e 
ad crigergli un monumento. È doveroso ri- 
cordare che a mettere nella sua viva luce 
l'opera di quegli che gli Americani chia- 
mano un wor/? man, concorse il nostro amba- 
sciatore negli Stati Uniti, S. E. Giacomo 
De Martino, e collaborarono il primo segreta- 
rio dell'Ambasciata comm, Leonardo Vitelli, 
il prof. C. Errera e la signorina dottoressa 
Ricci a Bologna, il dottor G. B. Trener, 
presidente del Museo di Storia Naturale 
della Venezia Tridentina, il comm. D. An- 
tonio Rossaro, e altri egregi, 


del primo registro di battezzati della Pieve di Torra 
bio di Francesco Chini e di Margherita Succhi, nato il 


Della infanzia e della giovinezza del P. Eu- 
sebio Chini poco è noto. Si sa soltanto che 
giovinetto ancora perdette il padre, che fece 
gli studi di grammatica nel Collegio dei Ge- 
suiti di Trento, e quelli di filosofia nella 
Università di Friburgo. Aveva appena com- 
piuto i vent'anni, quando, nel 1665, fu ac- 
colto, a Lansberg (Baviera) nella Compagnia 
di Gesù, alla quale, ultimo maschio della 
famiglia, due anni dopo fece dono di tutto 
il suo ricco patrimonio. Continuò gli studî 
ad Ala d'Innsbruck, dove nel 1669 cadde 
malato e fece voto di darsi alle Missioni se 
fosse guarito. Infine frequentò l'Università 
di Ingolstadt e nel 1676 vi insegnò mate- 
matica e astronomia. 


pi GIOTTO DAINE 


Casa Chini a Segno in Val di Non. 


Nel 1678, in seguito ad una richiesta ve- 
nuta dall'America, egli, che desiderava re- 
carsi nella Cina a seguir l'orme del P. Mar- 
tini, trentino e suo congiunto, fu destinato 
al Messico, e precisamente alla provincia 
meno nota e più difficile, quella di Sonora. 
Per la via del Brennero si recò allora 
in Val di Non per congedarsi dai congiunti, 
poi a Genova, donde scrisse una lettera — che 
si conserva a Trento — a Don Pietro Lucca 
di Caldara che non gli era stato possibile 
vedere e salutare. A Genova lo raggiunsero 
altri PP. Gesuiti destinati pure al Messico, 
e fra essi alcuni italiani, quali il P. Carlo 
Calvanese, il P. Francesco Borgia e il P. Teo- 
filo de Angelis. A Si- 
viglia li attendeva una 
non lieta sorpresa : le 
navi sulle quali do- 
vevano imbarcarsi 
erano già partite. Do- 
vettero attendere ol- 
tre un anno. Ma non 
fu questo per essi tem- 
po perduto. S' occu- 
parono nell’imparar 
meglio la lingua spa- 
gnola, — e forse da 
allora, per confor- 
marsi alla grafia spa 
gnola, il P. Chini pre- 
se a firmarsi Chino — 
siapprofondirono nel- 
lo studio della mate- 
matica e dell'astro- 
nomia, fabbricarono 
compassi, orologi so- 
lari, s'impratichirono 
nei lavori d'intaglio, 
di tornio, di saldatu- 
ra, ecc. Ma quando 
finalmente il 7 lu- 
glio 1680 s'imbarcarono sulla Nazarena, que- 
sta nell'uscire dal porto fu condotta prima 
ad urtare in un banco di sabbia, poi a fra- 
cassarsi contro uno scoglio!... I missionari 
nel naufragio perdettero ogni cosa loro, e 
fu grande ventura per essi aver salva la vita. 
La nuova parfenza avvenne al principio 
del 1681; il 5 maggio sbarcarono. a Vera 
Cruz, e nell'agosto arrivarono a Messico. 

A Messico una disputa ‘che il P. Chini ebbe 
col celebre astronomo Siquenza y Gongora, a 
proposito della cometa del 1680, lo fece co- 
noscere ed apprezzare come valente scien- 
ziato, e gli fruttò la considerazione del go- 
vernatore don Isidoro de Atondo, che lo 
volle quale R. Cosmografo nella spedizione 


(Segno). In fede 
10 agosto 1645. 
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da lui organizzata nella California, che 
parti nel gennaio del 1683, e della quale il 
P. Chini ebbe poi anche la direzione spiri- 
tuale. 

Malifiovincis ‘del Sonore, (con a'-sud:Si- 
naloa, comprendeva le terre lungo le coste 
orientali del Golfo di California, di fronte 
alla Vecchia California, terre montuose ma 
fertilissime, bagnate dalle acque del Sonora, 
dell’Annunciazione, dello Yaqui e del Fuerte, 
ricche di miniere d'oro. A nord esse erano 
limitate dall’Arizona, separato dalla Nuova 
California dal Colorado che ha foce nel 
Golfo. Sonora e Arizona formavano la Pi- 
Mi Raiario onde erano ricche'le acque 
del Mar Vermiglio, l'oro del Sonora, rap- 
presentavano una grande attrattiva per gli 
Spagnoli; ma gli indigeni, sacrificatori di 
vittime umane alle loro divinità, in voce di 
cannibali, in qualche parte come nello Yaqui 
feroci, e la scarsa o nessuna conoscenza dei 
luoghi, rendevano pericolose le spedizioni. 
Il P. Chini non pensava che a conoscere 
quelle terre, e soprattutto a civilizzare quelle 
genti, le quali non praticavano né l'agri- 
coltura, né l'allevamento del bestiame, e 
non avevano arti, né governo, né religione 
vera... 

La spedizione sbarcò il 1.° 


aprile 1683 a 


La lapide apposta sulla casa di'Segno in Val di Non. 
(Fot. Nardelli) 


La Paz, sulle coste estreme meridionali della 


bito l'opera sua di missionario e di esplo- 
ratore. 

Prese parte così alla fondazione di Campo 
San Bruno, alla scoperta del Rio Grande, 
e attraversò col De Atondo la Vecchia Ca- 
lifornia sino a raggiungere di là dai monti 
le coste del Pacifico. Ma perché la pesca 
delle perle, scopo principale della spedizione, 
non rendeva abbastanza, la spedizione qual- 
che mese dopo ritornò a Messico. Dell'opera 
di scienziato e di missionario del P. Chini 
durante questo periodo, che va sino al mag- 
gio del 1686, rimane un suo “ Diario, testé 
pubblicato nei Documentos para la Historia de 
Mexico, e che è prezioso per la copia delle 
notizie. 

Sospesa dal Governo Spagnolo una nuova 
spedizione progettata insieme col De Atondo, 
il P. Chini alla fine del 1686 partì per la 
Pimeria, la regione sino allora inesplorata 
fra l'Altar e il Gila, fra il San Pedro e il 
Golfo di California. Le missioni messicane 
erano arrivate sino a Cucurpe nella Valle 
del San Miguel: non oltre. Da Cucurpe, 
dove arrivò nel febbraio del 1687, il P. Chini 
iniziò le sue esplorazioni, fondando a quin- 
dici miglia a nord, presso il villaggio in- 
diano di Cosari, la Missione di Nostra Setora 


Caborca. - Una delle prime Missioni fondate dal Padre Chini in 


de Los Dolores, nella quale si stabilì facen- 
done il centro di quel suo apostolato che 
durò ventiquattro anni, e della quale riman- 
gono ancora le rovine. Una carta compilata 
lal professor Bolton reca gli itinerari di 
trentacinque delle principali spedizioni che 
condusse, partendo da Nostra Signora dei 
Dolori, dirette per la massima parte al nord 
e al nord-est, verso l'Arizona e verso la 
Nuova California, seguendo i corsi dell’Altar 
e del Senoita, del Magdalena e del Santa 
Cruz, e diffondendovi le Missioni. Nel 1700 
fondò San Xavier del Bac. A poco a poco 
introdusse le pratiche sino allora ignorate 
della coltivazione del terreno e dell'alleva- 
mento degli animali domestici che vi erano 
completamente sconosciuti. Insegnò a lavo- 
rare il legno e il ferro, insegnò a costruire 
case e chiese, diffuse sotto ogni forma la ci- 
viltà europea del tempo suo. In fine, con- 
vinto che vi doveva essere a nord una via 
di terra fra il Continente e la Vecchia Ca- 
lifornia — e la convinzione derivò special- 
mente in lui dal rinvenimento presso gli In- 
diani di certe belle conchiglie (baliotes) pro- 
prie del Pacifico o Mare del Nord, come 
allora si chiamava —, esplorò il paese a 
nord del Golfo, raggiunse da più vie il nodo 
di Yuma, discese il Colorado sino alla sua 
foce nel Golfo, e finalmente poté dimostrare 
direttamente che la Vecchia California era 
una penisola. 

Viaggiatore instancabile per le praterie, 
pei deserti, pei boschi, pei monti, sino a per- 
correre una volta 1500 miglia in 35 giorni, 
accompagnato d'ordinario solo da pochi servi 
indigeni, talora da un altro Padre (in due 
delle sue spedizioni ebbe compagno il P. Gio- 
vanni Maria Salvaterra, milanese, che lo 


ra (Messico). 


aveva raggiunto nelle Missioni), raramente 
con una scorta armata, andò così esplorando, 
studiando il paese, i suoi abitanti, i loro 
usi, predicando il Vangelo, battezzando, eri- 
gendo chiese, visitando le Missioni già fon- 
date e alle quali aveva annesso grandiosi 
allevamenti di bestiame, tracciando carte 
geografiche che ci sono rimaste, scrivendo 
relazioni, e, con le altre opere indicate, quella 
Favores celestiales da lui compiuta nel 1710 e 
per oltre due secoli ignorata, che il Bolton 
tradusse in inglese e pubblicò nel 1919, e 
che è forse quella Mistoria che tanti antichi 
scrittori citano così di frequente, e di cui 
non si conosceva l'autore. 

Fu l'ultima fatica di questo veramente 
grande uomo, ché egli moriva il 15 marzo 1711 
nella Missione della Magdalena da lui fon- 
data. 

Del P. Chini non fu possibile sinora tro- 
vare un ritratto. 


L'Italia ha doveri di gratitudine profonda 
verso il professor Bolton che ha fatto co- 
noscere agli Italiani e al mondo intero il 
grande trentino. Spetta ora all'Italia co- 
noscere in tutti i suoi particolari l'opera del 
P. Chini, che indubbiamente è uno dei suoi 
figli più illustri. 

Non basta che Trento abbia mandato a 
Firenze, a quella Esposizione di Storia della 
Scienza, la riproduzione delle carte geo- 
grafiche del P. Chini, e che Segno, la sua 
patria, gli abbia dedicato, sul muro della 
sua vecchia chiesa, una lapide. 

L'Italia ha verso il P. Eusebio Chini e 
verso la sua memoria ben più grandi doveri. 


FERRUCCIO RIZZATTI. 


Deserti attraversati dal Padre Chini a dorso di cavallo circa duecento anni or sono, 
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* A Milano si è aperta la Mostra delle 
Società per le Belle Arti ed 
L'arte che si fa ogi 
compare nei suoi aspetti pi 
dal vecchio e sempre bi 
Leonardo Bazzaro ai 
tenti Bernardino Palazzi e Gino Moro. Vanno 
ancora ricordati fra 


cardo Galli, Aldo Carpi, Domenico De Ber- 


nardi, Cesare Monti, Michele Cascella, Gi 


gnaleremo: Vittorio Castagnet 
e, tutto vivo di luce e 

di colore; Giuseppe Mai i 

colo nudo, a_pa 


Ilo, ha frescherza sapo- 
rita di carni e grazia vivace di tocchi; 
Francesco Arata che acquista ordine e am- 
Mario Vellani Marchi ì 
ldo, composto. e 
Donato Frisia che espone 


feto decorativo 
due nature morte d 
cosa, Da notare 


fine un esordiente 


Antonio Feltrinelli: Ritratto 2 donna. 
(Mostra della Permanente in Milano.) 


urabili. Benché superficiale ed af- 
il ritratto di donna di 


certa femminilità moderna. 
vanno principalmente ricorda 
e Nino Galis: 


. Alla Mostra medesima, la 
ne dei premî- 


legato Sallustio 
composta del pittore Mario Sironi consu 
‘è municipale, in rappresentanza del C. 
Milamo, e dei pittori Aldo Carpi 
e Paolo Mezzanotte per la Permanente — 
equistato le seguenti opere: i 
Alta Valle Brembana è 
3 Giardinetto di Provincia 
Natura morta di Antonio Feltrinelli 
Vecebia villa di Carlo Cazzaniga. Dette opere 
te al Comune di Milano per la 

Galleria di Arte Modern 


di recente aperta la 
- Botte del Sindacato dello Belle Art 
uzione' avente lo scopo di met- 
tere gli artisti a diretto contatto col pub: 
blico per la vendita delle loro opere, All'ap- 
pello del Sindacato gli art 

numerosi, da S. E. 
dorin, Sacchi e Novati. L'esposi 
manente. Oltre a quelle degli art 
vedono opere di Cagna 


ibezzi, Mattiuzzi. 
fato la sua vita 


Ravenna, Scarpa-Croce, 
La istituzione, che ha 

con una Mostra assai 
traente, ha incontrato il favore del pubbl 
conchiudendo già vendite numerose. 


* A Livorno si è ii 


sugurata una Mostra 
personale del pittore livornese Benvenuto 
recchi anni non mo- 


Benvenuti, che 
i Nel suo complesso 


l'opera di questo ar 

come una derivazione, sia sotto l'aspetto 
sivo che sotto l'aspetto tecnico, del- 

ttore Grubicy. Ciononostante molti 

dei suoi dipinti racchiudono una commozione 

sincera ed una poesi 

nosa. Specialmente da 


tutta fresca e lumi- 
egnalare poi sono i 


suoi disegni, nei quali è una scioltezza ele- 


gante © una forza costruttiva non ordinaria. 


* A Roma è morto nel marzo scorso lo 
scultore Giordano Nicoletti. Era nativo 
Rieti e toccava appena i quarant'anni, ma 
aveva già raggiunto una bella fama. Tra 
le sue opere va ricordato il monumento a 
San Francesco in Rieti. Recentemente era 
entrato, con gli scultori Luppi e Calori, 
nella terna del Concorso per la Pietà di 
Brescia. La sua morte ha suscitato largo 


rimpianto e profondo cordoglio. 


di Gustavo Doré ed era stato 
famoso € virtuoso, solo che an- 

e. Amico del grande 
egli aveva, tra l'al 
illustrazioni della * 
sue opere figurano 
zioni dei M francesi 
professore all' Istituto Nazionale d'Incisione 
e presidente della Sezione dell'Incisione alla 
Società Nazionale delle Belle A: 


il pi 
cora vive 


* AIlE 


Barcellona, @ 


ione Internazionale d'Arte di 
l’Italia ha partecipato con 


ottimo successo, il Governo spagnolo ha 
acquistato due opere di arte italiana: la 
Madre del pittore Ottavio Steffenini e il 


Busto % bambino dello scultore Francesco 
Messina. Dette opere sono state destinate 
al Museo Nazionale di Madrid. 


* Le mostre personali e collettive a Mi- 
lano ) 


Giornale dell'Arte ,), 
nobile e delicato pittore, lombardo di na- 
scita © di spirito, che passando dal paesag- 

alla figura, dallo studio d'ambi 
satura morta, festa un 


temperamento 


1 quale ha espo- 
gruppo di opere importanti, manife- 
stando belle qualità di composizione e di 
disegno; quella di Anto Romano 


Lelio Gelli: Nudo di dom 
(Premio Stibbert, Firenze) 


Lelio Gelli e Bruno Innocenti (Gal- 
leria Pesaro), tutti allievi di Libero Andreotti 
e dimostranti ottima preparazione e attitu- 
eccellenti; quella di sei pittori giora- 

Manzu, Occhetti, Pancheri, 
, Strada (Galleria Milano), tutti do- 
ì î ioni; e quella infine 
(Galleria Bardi), pit- 
e d'uno spirito estroso 
e caricaturale che attrae. Tullio Garbari, 
pittore trentino, ha esposto (Galleria Bardi) 
un gruppo di opere attestanti un singolare 
e sincero temperamento d'artista. Benché 


conservi immaginativa e modi alquanto nor- 


è artista pieno di si 
tà e di poesia. Le sculture burle 
caricaturali, di pretto umore bolognesi 
Cleto Tomba (Galleria Bardi) hanno 
tato vivo interi 


Bettinelli e Ces 


me e ammirazione. 
re Fratino (Galleri. 
i loro dipinti, 


. Cinque maestri italia 
Irolli, Mancini e Sartorio 


mostrati con opere varie e pregevoli nella 


Galleria di Monte 
leone. Lo scultore 
Pellini, infine, ha fatto con 
buon successo una Mostra 


personale alla Galleria Mi- 
lano. 


“foyer, 
eatro della Comédie, 
un notevole gruppo di dipinti 
suoi jone, avvenuta 
contemporancamente alla re- 
ci fatta nel Teatro mede- 
simo, della commedia * Fuo- 
chi d'artificio,, ha destato 
grande interense e curiosità. 


* Una rivelazione, per 
molti, è stata a Torino la 
mostra di Gino Bozzet 
tratta di un artista più che 
cinquantenne, il quale da 
vent'anni non esponeva, 
che con questa sua prima 
Mostra personale si è mani: 
festato un acquafortista dei 
. Le ste acqueforti, 
perfotte di tecnica, sono pie- 
ne di espressione e di gusto. 
Osservatore acuto e com- 
mosso della natura, 
Ja s'accoppia 
ad una veduta ampia e or- 
dinata che rende bene 1 
poesia e il earattere dei paesi 
rappresenita! 


analisi mi; 


* La Presidenza dell'Ente Autonomo Espo- 
me Internazionale d'Arte di Venezia ha 
riconfermato Antonio Maraini nella carica 
di Segretario Generale per la XVIII Bien- 


nale. 


MUSICA 


* La scelta delle opere nuove alla Scala 
affidata 


opere nuove da rappresentarsi alla Scala 


un'apposita commissione. In tema di 
nelle future Stagioni, la novità più interes- 
sante (per ora) è costituita da un comuni- 
cato diramato alla stampa în questi giorni e 


che dice: 
* Per di 


nuovi 


iplinare la scelta delle opere 
ime da rappresentare al Teatro alla 
Seala e nello stesso tempo per venire in- 
contro alle legittime aspirazioni dei compo- 
rio dell'Ente Autonomo, 
ha provveduto alla co 
zione ed alla nomina di una commissione 
anno per anno indichi in tempo utile al- 
je Autonomo quelle opere che i 
sindacabi 

rappresentate al 


io sono meritevoli 
‘eatro alla Scala, Tra que- 
ste, secondo le esigenze del programma, sta- 
gione per stagione la Direzione sceglierà 
quelle o quella da mettere in scena. A far 

H J0n0 stati chia- 
ing. Angelo Scandiani, nella sua qua- 
di direttore del Teatro alla Scala, il 
ro Ildebrando Pizzetti, il maestro Um- 
berto racchino Forzano, li- 
brettista, il maestro Victor De Saba 
concertatore e il maestro» Alceo Toni 
quest'anno la Commi 


rènte e pertanto i compositori che deside- 
rano presentare i loro lavori all' 
essa, sono pregati di inviare gli sparti 
libretti delle loro opere al Teatro alla Sì 
non oltre il 1.° giugno prossimo corrente ,. 

Provvedimento degno della m 
Per quest'anno forse il termine di presen- 
tazione dei lavori è un po' troppo vicino e 
può darsi che a qualche musicista manchi 
il tempo necemario per concorrere; ma E 
lagnanze mosse a più riprese da com 
critici è da molta parte del pub 
dimostrano che questo provvedimento 

meglio disciplinare la ricerca degli 
spartiti nuovi da portare alla ribalta scal 
gera sarà accolto con soddisfazione. In una 
materia tanto delicata, se responsabilità v'ha 
da essere è meglio che sia collegiale. 


® Concorso per un pezzo sinfonico. La * So- 
cietà Napoletana per Concerti Orchestrali 

ha bandito un concorso per una composi: 
zione sinfonica fra i mu liani. La 
composizione dev'essere “inedita ,, mai ese- 


Mario 
Pe- 


na e vigorosa 
Casciaro, 


La giovanissima 
concerto al Conservatorio di Milano si 
di spiccate virtà tecniche ed interpretati 


guita o premiata in altri concorsi. Il premio è 
fissato in lire duemila e nella esecuzione in 
uno dei concerti della Società. Scadenza il 
31 agosto 1950. 


% Un Fedlival di musica a Venezia si svol- 
gerà tra il 7 e il 14 settembre prossimo, 
iniziativa dei maestri on. Lualdi e Casella. 
Vi saranno concerti orchestrali e di musica 
da camera, la maggior parte dedi 
l'arte contemporanea. 
un premio — che 


vito 
chiamerà “Premio Vene- 


sta Giulia Cornalba, che in un recente 


00 lire, per la migliore opera 
sinfonica di compositore italiano che sarà 
presentata al concorso indetto dal Festival. 


* Un cecezionale spettacolo d'opera a bene- 
ficio delle Opere Assistenziali del P. N. F. 
estate nelle principali città 
italiane. Si rappresenterà la Marta di Flotow, 
col generoso concorso del tenore Beniamino 
che nella parte di “Lionello, ha en- 
jori pubblici del mondo. 
a disposizione del P. 
tito, offrendo gentilmente l'opera loro: il 
maestro Tullio Serafin, la signora Mafalda 
Favero, il bi basso Bet- 
toni, il maestro Veneziani istruttore del coro 
del Teatro alla Scala, il régiaseur del “ Me- 
tropolitan, Armando Pericle Ansaldo, 
il maestro Cimara, il maestro Petrucci 
casa Caramba per î costumi, 
cordi per il materiale musicale, la casa Ran- 
cati per la fornitura degli attrezzi. Le prime 
due rappresentazioni avranno luogo il 24 e 
il 36 giugno al Teatro Reale dell'Opera. 


Si sono pure mei 


la casi 


* A Parigi è morta Rosa Caron, cantante 
assai celebrata verso la fine dello scorso 
secolo. A_Bologna, Giuseppina Pasqua, mezzo 
soprano di vasta fama che fu, tra l’altro, la 
prima interprete del personaggio di Quickly 
nel “ Falsta@f,. Verdi l'ebbe tra le sue in- 
terpreti più pregiate e conservò sempre per 
lei un'affettuosa amicizia di cui è traccia 
* Copialettere ,. 


nei 


onale del. 
Ad ini 
esponenti del- 
è atato istituito a 


* Un'Accademia e an Teatro Ni 
Arte direlli da Pietro Mascagni. 
jativa di un Comitato di 
l'arte e della finanza, 
Roma un organismo che prende il nome di 
Accademia e Teatro Nazionale dell'Arte, di 
cui è direttore generale Pietro. Mascagni 
accademico d'Italia, Presidente del Consiglio 

trazione il dott. Aldo Aytano e 
L'istituzione 
scopo di concorrere, per mezzo di mol- 
e continuative manifestazioni în a 
con le direttive del Regime, all’ 


rganizzeranno rappresentazioni 
inno concorsi per opere 
si 


bandi 
infoniche e da camera, 
coraggeranno i giovani autori ed ar 
valorizzandoli in teatri e sale sperimentali 


* Una sagra del bel canto italiano avrà 
luogo il 39 maggio a Lodi, nella sede del- 
l'*Istituto Musicale Gaffurio ,; per onorare 
la memoria di Giuseppina Strepponi, lodi- 

seconda moglie di Verdi, cantante e 
i elettissime qualità. 


donna 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA vr 


‘TRA IL MEDITERRANEO E LE AMERICHE CON I TRANSATLANTICI DELLA NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA 


Il transatlantico Giulio Cesare incontra il Duiliv sulla linea del Sud America, 


S. E. il prof. Ottavio Rodriguez, presidente Il Natale di Roma, commemorato a bordo del Il notissimo romanziere Virgilio Broc 
del Supremo Tri le del Brasile, giunto Virgilio, in pieno Oceano. dal prof. Jansen chi fotografati do del Roma, alla 
in Italia col transatlantico Giulio Cesare. del Touring Club Italiano. sua partenza da Genova per Gibilterra. 


[ee (SARAI 


La motonave Augustus sta attraversando lo stretto di Gibilterra. Sul (cassero, gruppi di turisti osservano curiosamente il gigantesco, ferrigno scoglio. 
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MEDAGLIE E FRANCOBOLLI VIRGILIANI PER LA CELEBRAZIONE DEL BIMILLENARIO 


Per iniziativa della Direzione Generale del Tesoro, la 
R. Zecca ha coniato una lia per celebrare il bi 


del Poeta seduto in cattedra così come è raffigurato nel- 
Hadrumetun in Numidia. Il rov 


pratassa aggiunta a tre valori ve 
dell'Educazione Nazionale 


I tessuti colorati di cotone, seta artificiale 
e lino, a tinta o stampati 


INDANTHREN 


hanno una resistenza insuperata alle 
azioni deleterie 
delle lavature, 
della luce, 


dell’ uso 


Esigete sempre nei vostri acquisti il 


marchio di garanzia 
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Ecco una nuova vit- 


toria automobilisti 

la nuova Ford 
perfezionata. Anda- 
tela a vedere dal più 
vicino rivenditore 
Ford. Osserverete 
in essa perfeziona- 


menti tecnici ed este- 


Nuovo ACCIAIO 
RADIATORE | {rnossipaBiLE 


Prezzi variabili senza alcun preavriso 
PER VETTURE RESE FRANCO AGEN. 
ZIE DI VENDITA AUTORIZZATE 
FORD IN TUTTA ITALIA, con 5 ruote 
gommate e paraurti anteriori e posteriori, 


FORD 


tici di grande pregio e di superiore comfort. 
Egualmente rapida e potente, pronta allo 


scatto e docile ai freni, la nuova Ford 


ITALIANA 


MORPEDO: Li..." 
SPIDER 
SPIDER con sedile posteriore 
COUPÈ . . 

COUPÉ SPORT 
CABRIOLET tra 
GUIDA INTE e 
GUIDA INTERNA, 4 porte 


GUIDA INTERNA, 4 porte, fi « 


GUIDA INTERNA di lusso 


di provarla. 


Eosd presenta 


ia Eord e 


perfezionata ha una 
linea bassa e slancia- 
ta che meglio rispon- 
de al nostro gusto, e 
dettagli tecnici che 
ne accrescono sensi- 
bilmente il valore. 
Osservatela attenta- 
mente e poi chiedete 


Sarete lieti di constatare che 


la nuova Ford perfezionata supera ogni 


aspettativa e risponde alle vostre esigenze. 


MAGGIOR 
SPAZIO 
INTERNO 


ACCIAIO 
INOSSIDABILE 


Il sistema di Credito Ford 


consente acquisti a pagamen- 


» ti rateali a lunga scadenza. 
stili » 26.100 
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A trent'anni Guido s'era fatto un nome 
celebre in tutta la metropoli. Gli amici — e 
ne aveva legioni — lo ricordavano spesso 
come uno che chiedeva quattrini, che inap- 
puntabilmente non restituiva più; i trattori 
per un cliente affamatissimo, che rimandava 
il amento dei pasti di mese in mese e 
pol dano in anno; i proprietari di caffè 
per un frequentatore assiduo, che si portava 
dietro tutta una masnada, squattrinata un 
po' meno di lui e dalla quale si faceva pa- 
gare il poncino, l'aperitivo o la birra, a se- 
conda, insomma, della stagione o del tempo 
che correva. 

Come tutti gli uomini diventati famosi, 
anche lui aveva il suo gesto caratteristico, 
la sua posa originale; la testa inchinata su 
una spalla e le mani ‘aperte, spalancate, in 
atto di invocare sempre misericordia. 

Sembrava uno di quei Cristi nudi, a piè 
della Croce, che figurano sulle insegne dei 
Monti di Pietà. E a questi ricorreva spesso 
ora con un anello o con una stilografica, 0 
pure îcon un violino. Poiché aveva anche un 
violino, cui nei giorni di povertà confidava 
le sue tetre inspirazioni e che, in quelli di 
miseria più nera, barattava per poche lire, 
quante gli bastassero per far tacere il pru- 
rito della fame. 

Ma poiché anche nelle ore più difficili non 
aveva mai disperato, la Fortuna, lungamente 
attesa, gli batté finalmente su una spalla. 
Dopo molte insistenze il direttore d'un quo- 
tidiano nuovo di fabbrica gli promise una 
occupazione. E Guido si vide finalmente 
all'anticamera della Gloria. Già sognava il 
suo studio: una stanzetta elegante, con le 
areti coperte di ritratti di ministri e di 
anchieri con tanto di dedica autografa; una 


IL FORTUNATO MENDICANTE, NOVELLA DI MARIO GREGORI 


scrivania di noce ad inta: 
tastiera di bottoni elettri 
fatto scattare, come automi, tutti gli uscieri 
i tipografi; e poi mucchi di lettere quoti- 
diane con tanto di “Illustre signore, sul 
principio; una folla di sollecitatori da col- 
locare, ‘di piaggiatori che ‘lo avrebbero 
censato, di editori che lo avrebbero pubbli- 
cato, lanciato e poi ricoperto d'oro come 
una immagine taumaturgica. 

Insomma: quello era il momento buono per 
pagare i debiti agli amici, saldare i conti dei 
trattori e riprendere tutti gli oggetti in gia- 
cenza ai vari Monti di Pietà. 

Ma tutte le strade della vita, sia che con- 
ducano a vette eccelse o anche a mete co- 
muni, sono zeppe, specie sul principio, di 
sassi e pietre taglienti, e solo chi sa batterle 
con molta accortezza per non inciampare, 
con molta' pazienza per arrivare sino ‘in fondo, 
può trovarci, ‘all'ultima ‘meta, o la feluca 
di Ministro, o i lustrini di archivista capo, 
o la toga a filetti d'oro di Presidente di 
Cassazione. 

E Guido se ne accorse subito, quando lo 
nominarono aiuto cronista, lo ficcarono in 
una stanzuccia bassa, in compagnia di altri 
tre futuri assi del giornalismo, gli assegna- 
rono cinquecento lire al mese di stipendio, 
e, per capo ufficio, gli dettero un omettino 
elettrico, tutto pepe e nervi tesi, che gli cor- 
reggeva gli articoli come a uno scolaretto, lo 
mandava anche a pigliare le sigarette dal 
tabaccaio come un servo, e per ogni inezia 
lo urlava, lo maltrattava e lo scanagliava 
senza pietà: 

— Ippopotamo, somaro e pecora: ecco 
Ri svn Liome lieta. desio 
non lo diverr. 


o con sopra una 
che avrebbero 


mai e poi mail 


‘tt ARE 


E quest'ultime parole le accompagnava con 
una filza di moccoli toscani, così accesi e 
coloriti, che lo stesso Satanasso, se li avesse 
uditi, si sarebbe fatto il segno della croce. 
Ma Guido, che aveva già conosciuto il pun- 
golo di tutte le miserie, a questa nomencla. 
tura zoologica sulle prime non ci badava 
troppo: anzi era così remissivo e umile, che 
se il cronista capo gli avesse detto: — Su, 
fai da bestia, canel — lui, per obbedienza, 
si sarebbe buttato per terra a camminare 
con le mani e i piedi e avrebbe pure abba. 
iato: — Bau, bau, bau! 

Ma chi lo guastò, come avviene sempre, 
furono i suoi amici, Dario e Lello, due che, 
soltanto a vederli, sembravano la figurazione 
pittorica della Guerra e di tutte le altre 
sciagure dell'Apocalisse: 

— Noi ti dobbiamo rifare il carattere, — 
gli dicevano questi. — Sei proprio una pe- 
cora. Di questo passo, dopo il capocronista 
saranno i colleghi e poi anche gli uscieri a 
metterti i piedi sulla testa! Invece, se lui 
strilla, e tu più di lui, e se ti molla un cef- 
fone, restituiscine il doppio. Oh, che la bocca 
credi che serva solo per mangiare e le mani 
per scrivere i fattacci di cronaca? 

Insomma batti oggi, ripicchia domani, dopo 
tutte ‘queste iniezioni verbali di coraggio, 
Guido, una sera che non ne poteva proprio 
più, decise di far vedere al giornale se lui 
era proprio una pecora. Aveva riscosso al- 
lora lo stipendio e pagati i debiti più pres- 
santi. Gli restavano ancora venti lire, che 
avrebbero dovuto servirgli per tutto il mese 
nuovo. Entrò in una bottiglieria, ordinò 
invece tre litri di vino, li ingozzò d'un fiato 
e si mosse per andare al giornale. Cam- 
minava con la testa ciondoloni, come un 


Gelati squisiti 


di rapida preparazione 


Vendita a rate a fù 
mezzo del Servizio 5% 
Credito della Gene- 
ral Motors Accept. 
ance 


Corporation. \ 
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| PRIGIDAIRE LIMITED MILANO, Vi Mani 


Concessionari e sale di esposizione nelle principali città d' Italia. 


Frigidaire o 


FRIGORIFERO ELETTRICO AUTOMATICO 


Tutti i frigoriferi che non portano questa targhetta non sono Frigidaire 


Preparate voi stessi i gelati che preferisce la 
vostra clientela, senza bisogno di spendere per 
ghiaccio e per sale. Noi abbiamo il modello 
di gelatiera automatica Frigidaire che risponde 
alle vostre esigenze. Non avete da temere 
perdite di tempo, sprechi, diminuzioni di vo- 
lume e noie di alcun genere. Le gelatiere 
Frigidaire funzionano perfettamente da sè senza 
che voi le sorvegliate, consumano pochissima 
corrente elettrica e vi consentono di preparare 
rapidamente e di conservare a lungo ogni sorta 
di gelati. La vasta serie di modelli di con- 
servatori e di fabbricatori azionati dai perfe- 
zionati compressori automatici Frigidaire, ci 
permette di far fronte a qualsiasi richiesta. 


Chiedeteci il nostro catalogo G. 
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elle aspre salite, nei più 
difficili valichi, il motore 
deve dare tutta la potenza di 
cui è capace. La vostra vet- 
tura può superare ogni pro- 
va se il motore è protetto 
dall’appropriata gradazione 
di Mobiloil perfezionato. Il 
Mobiloil resiste più di ogni 
altro olio alle alte tempera- 
ture, non si ossida, non eva- 
pora e permette al motore 
di funzionare a piena po- 
tenza per lunghi percorsi. 


@ ® i Se 
Miobiloil =: 


NIATGIU OMERO LEREGCO MPAN:Y" Sì AL GENOVA 
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grappolo maturo, gli occhi lucidi e le mani, 
quelle mani che teneva sempre spalancate 
in atto di chiedere misericordia, stavolta le 
portava in tasca, come se là dentro ci avesse 
tutta una riserva di cazzotti e di pugni già 
pronti, da distribuire al momento giusto. 
L'accoglienza che gli fece il cronista capo, 
presenti anche i colleghi e gli uscieri, fu 
proprio quella che ci voleva: 

— A quest'ora ein questo arnese, mi ar- 
rivi? Ma guardatelo quanto è buffo, questo 
ridicolo dinosauro, questo Cerbero, questo 
Minosse da operetta! 

Il cronista capo era così fuor dei gan- 
gheri, che non gli bastava più, per regalarli 
a Guido, tutti i nomi di bestie, conosciute 
per via o al Giardino Zoologico: no, stavolta 
aveva pure bisogno di quelli delle epoche 
Piaatoriche (sidalla aislozisi 

Ma Guido gli si fece sotto il naso, gli 
occhi contro gli occhi, e con un vocione for- 
midabile, che pareva impossibile che potesse 
uscire da un corpicciolo tanto piccolo, gli 
ribatté tutto parola per parola, anzi ani- 
male per animale, e, infine: 

— Ma che credi, che il coraggio non ce 
l'abbia pure io? Era per quelle vostre, per 
quelle tue cinquecento miserabili lire! Ma 
io non ne ho affatto bisogno. Eccole qua: 
tieni, riprendile! 

E scagliò per terra una diecina di soldi, 
che erano quanto gli restava delle famose 
cinquecento lire: 

— E non ci vengo più! 

Usci, discese le scale, arrivò sulla strada, 
cercando sempre di camminare diritto e im- 
pettito, per quanto poteva permetterglielo 
il vino, che gli faceva mulinello nella testa 
e il solletico alle gambe. 

Tl cronista capo, un ometto che oltre i 
nervi aveva anche un cuor d'oro, tanto che, 
se avesse potuto strapparselo, avrebbe re- 
galato anche quello, gli scrisse, gli fece par- 


lare, lo pregò, lo supplicò in tutte le ma- 
niere a tornare al giornale. 

Guido fu irremovibile. 

Quando ai suoi inseparabili amici Dario 
e Lello raccontò questa sua bravata, spe- 
rando in una lode, quelli gli dissero: 

— E ora che sei senza un soldo, senza 
impiego, che farai? Sei un vero cretino! 

Guido si accorse che cominciavano a por- 
targli rispetto: non lo chiamavano più coi 
nomi delle bestie. Ora gli avevano detto 
crelino, e questo è un attributo comunissi- 
mo e che si scambiano tanto spesso gli uo- 
mini tra di loro. Pensava: che avrebbe fatto? 
Oh, bella! Quel che faceva prima: niente! 
Che forse gli erano mai mancati il cibo, 
una camera per dormire, e in tasca un pac- 
chetto di sigarette? 

Se uno ha l'inspirazione del genio, la penna 
da giornalista di razza, è inutile che s'inca- 
ponisca su questa via, quando la Fortuna 
gli è avversa, e nessuno vuole saperne di 
lui. Non bisogna mai prendere la strada cui 
ci porta la nostra vocazione. Il segreto della 
vita sta invece nello scoprire quella che ci 
ha riserbato il destino. Questa scoperta, che 
la maggior parte degli uomini non fa mai, 
Guido la fece a trent'anni. E fu la sua 
fortuna. 


Poiché il non far nulla è una profes- 
sione come le altre, anch'essa con i suoi 
gradi e le sue gerarchie, come quella del- 
l'impiegato, dell'ufficiale e del giornalista, e 
c'è modo e modo di farla. Il disutilaccio, il 
vinto della vita, la esercita dormendo e sba- 
digliando tutto il giorno; l'uomo metodico 
battendo sempre le stesse vie, fumando gio- 
cando e mormorando nei soliti caffè. Ma per 
chi vive nella metropoli, per chi abbia un 
pochino d'intelligenza, quale varia e interes- 
sante professione è questa! 


Non far nulla significa poter leggere ogni 
giorno tanti giornali, per ricavarne la filo- 
sofia della vita; chiacchierare molte ore- 
di seguito per riempirsi d'una musica di pa- 
role; girar per le vie osservando la folla 
come sullo schermo dei cinema; sostare a 
lungo nei musei e nelle gallerie, per stu- 
diare minutamente la conformazione dei cranî 
e il profilo dei nasi delle persone che pas- 
sano accanto; entrare nelle basiliche, cam- 
minando adagino tra le fresche penombre, e 
aspirare il profumo dell'incenso, farsi ca- 
rezzare le orecchie dalle sinfonie dell'organo. 
Guardare il mondo, insomma, sempre da un 
cantuccio diverso, sentire tutte le vibrazioni 
della vita, e vivere, vivere, contentandosi, 
magari, d'aria, di luce e di fantasie. 

Così Guido, dopo aver sofferto per tre 
mesi il tedio delle ore notturne, lavorando 
al giornale quando gli altri dormono, ce- 
nando, nelle ore piccole, in locali dove tutto, 
a cominciare dai cibi, gli sembrava falso e 
artificiale, tornò alla sua antica professio- 
ne del non far nulla. E la vita, la vera 
vita sembrò corrergli incontro con i suoi mi- 
racoli e le sue giostre, fin dal primo giorno, 
in quella Via della Vittoria, la più elegante 
della metropoli e che lui non aveva più visto 
da un pezzo. 

Come d'incanto, s'era tutta accesa d'un 
tratto della sua doppia fila di lampade ad 
arco, che fugarono le prime tenebre avan- 
zanti con la notte. Le foglie dei platani, ai 
due lati del marciapiede, splendevano sotto 
quella luce vivida come larghe pietre pre- 
ziose. Altre lampade, incappate di rosa, di 
verde, d'azzurro, di mille colori, s'intrave- 
devano sulle finestre dei palazzi; illumina- 
vano, forse, alcove di lusso, cene eleganti e 
conversazioni d'amore. I portoni degli al- 
berghi inghiottivano e rovesciavano sulla 
strada, incessantemente, automobili di gran 
marca, con dentro preziose dame impellic- 
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ciate, E le vetrine dei negozi abbagliavano 
anch'esse con le loro varie mostre di frutta 
esotiche, o di cibi freddi confezionati con 
arte; gingilli di toeletta intii sete e stoffe 
lamellate d'oro; trofei di bottiglie di liquori 
sopraffini; o monili, collane di perle e gio- 
iellerie favolose. 

E tutto sembrava solleticargli i sensi, riem- 
pirgli il cuore di desideri e di tentazioni. 

ih, poter vivere soltanto così, come un 
puro spirito, di ammirazione e di entusiasmi, 
senza il pesante ingombro della carne e i 
suoi metodici richiami ai triti bisogni d'ogni 
giorno! 

E invece lui era ormai da ventiquattro 
ore che si trovava digiuno! 

Altre volte, in simili frangenti, appena sen- 
tiva il pungiglione allo stomaco, abbordava 
il primo amico, lo portava a braccetto da- 
vanti alla mostra d'un dolciere e gli diceva: 

— Guarda che bei pasticcini! quasi quasi 
mi vien la voglia d'assaggiarli! 

Entrava senz'altro nel negozio, come se 
fosse lui ad offrire, se ne rimpinzava tutto, 
ci beveva sopra una tazzona di caffè e latte 
— per amalgamare il cibo, diceva — e poi, 
sempre con la massima disinvoltura, rivolto 

amico : 

— Su, paga, che ora ci facciamo una bella 
passeggiafina, 

Ma adesso di amici non ne vedeva punti, 
e poi che accoglienza gli avrebbero fatto, 
ora che non era più giornalista, ma era tor- 
nato a ferra e nudo, proprio come quei 
Cristi che stanno su le insegne dei Monti 
di Pietà? 

Via della Vittoria era piena di caffè di 
lusso: c'erano, attavolati dentro e fuori sui 
marciapiedi, crocchi di persone eleganti, che 
sembravano tutte felici, tutte buone, tutte 
giovani — anche i vecchi —, con la faccia 
illuminata dalla primavera del sorriso. 

E Guido s'appressò a un gruppo, che se- 
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deva a un tavolo, tutto ingombro di bic- 
chieri, tazze e astucci d'argento colmi di 
sigarette estere, e con un'aria di confidenza, 
come ad amici vecchi, sospirò: ; 

— Sono un artista disoccupato. E da tre 
giorni che non mangio! 

E quelli — Poveretto, poveretto! — si 
frugarono nelle tasche e gli riempirono la 
mano di pezzi d'argento da cinque e anche 
da dieci lire. 

— Grazie, vi porterà fortuna! 

E sbiettò nella traversa più vicina, sop- 
pesò quel tesoro fra le dita, fece il conto: 
cinquanta lire! 

AI giornale, per guadagnarsele, avrebbe 
dovuto prendersi della bestia, del cane e tutti 
gli altri attributi zoologici, da parte del cro- 
nista capo, almeno per tre giorni di seguito. 
E invece li, senza sudarle affatto, aveva ap- 
pena aperto bocca e gli erano piovute ad- 
dosso come a un avvocato di grido o a un 
medico famoso; uno di quelli, insomma, che, 
basta che aprano la bocca, e ne escono su- 
bito delle parole tanto magiche, che svuo- 
tano sùbito le tasche di chi è tanto dabbene 
di andarli a sentire. 


_ 


S'era fatto crescere la barba, perché gli 
amici non potessero riconoscerlo; aveva fatto 
una nota dei caffè più eleganti della metro- 
poli — oltre un centinaio —, e ogni sera, 
cambiando sempre quartiere, ne visitava un 
paio. Entrava, e i camerieri non osavano 
scacciarlo: aveva un aspetto così dignitoso! 
Girava a tutti i tavoli, si toccava legger- 
mente il cappello, non diceva parole; solo 
un gesto: gli bastava alzare un poco più una 
mano, — una di quelle mani sempre aperte 
in atto di chiedere misericordia — e sùbito 
ci fioccavano sopra monete da almeno una 
lira, come se fosse una calamita. Lo ave- 
vano battezzato quel distinto mendicante, e 


certo non gli si poteva dare gli spiccioli da 
dieci e da venti centesimi, come facciamo 
tutti, come faceva anche lui con gli accat- 
toni che stanno sulle porte delle chiese o 
alle soglie dei cimiteri. Anzi, una volta che 
lui fece l'elemosina a una vecchina seduta 
su un mucchio di cenci a un angolo di strada, 
questa esclamò: — Dio vi benedica! Sono i 
primi soldi che ricevo oggi. Prima stavo a 
quell'altro angolo, dove c'è più sole, vi passa 
tanta gente e tutti mi conoscevano. Ma un 
vecchiaccio, che è paesano d'un brigadiere 
di questura, m'ha fatto scacciare e adesso 
li ci accatta lui e fa i quattrini a palate, 

E Guido pensò che anche quella del men- 
dicante è una professione con le sue gerar- 
chie e, per farsi strada, occorrono cono- 
scenze e ci vuol fortuna. Lui, per esempio, 
che merito aveva se, invece del cantuccio 
poco frequentato e senza sole della vecchina, 
aveva per suo campo d'affari ove mietere 
abbondantemente tutti i posti della me- 
tropoli? 

Poiché non gli bastavano solo i caffè; ta- 
lora anche per le strade, tanto per non tener 
le mani proprio in ozio, fermava di prefe- 
renza gli ufficiali: 

— Signor capitano, sono un artista disoc- 
cupato. É da tre giorni che son digiuno! 

E sapeva bene che quelli erano genero- 
sissimi, sia per il decoro della divisa e anche 
perché tutti gli uomini d'arme,.in genere, 
sono superstiziosi. Quelli lo chiamavano i/ 
gobbetto portafortuna, con tutto che Guido 
fosse basso, ma non avesse traccia alcuna 
di gobba. 

A ogni modo meglio così che al giornale, 
dove invece lo credevano un iettatore. 


Fin dal giorno della sua nuova professione 
Guido aveva lasciato la sua cameretta: una 
delle solite camere mobiliate, da studente o 
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da impiegato; quindi non più adatta per lui. 
Andò invece ad abitare in un quartiere pit- 
toresco, che brulicava tutto il giorno, come 
un formicaio, di popolino minuto, in una di 
quelle decrepite casacce che scricchiolano 
tutte a ogni passaggio di veicolo sulla strada, 
a ogni colpo un po' forte di vento. Trovò 
un camerone a tetto, che pigliava luce da 
un abbaino, tutto ingombro alle pareti da 
mucchi di vecchie masserizie e così vasto che 
la notte sembrava raddoppiare la sua soli- 
tudine. Ma ci portò presto una compagnia: 
un micetto nero nero raccolto sulla strada 
e al quale disse: 

— Guarda: questo è il mio regno! Bada 
di tenerlo pulito e non farlo rosicchiare dai 
topi. Ti nomino, a tal uopo, ministro della 
Sicurezza interna. Ma il gattino per quanto 
buono, carezzevole e affezionato, era così 
modesto che non ci teneva affatto al suo ti- 
tolo onorifico e alla relativa attribuzione. 
Tutto il giorno acciambellato su una sedia, 
non faceva che dormire. Poiché gli ricor- 
dava in tutto un amico dei tempi passati, 
che aveva appunto simili virtà e lo stesso 
difetto, gli disse: 

— Ti chiamerò come lui: Nino. 

E, per essere più tranquillo, si comprò 
una trappola. Una notte, rincasando, trovò 
un sorcio che vi ballava dentro, dopo essersi 
mangiato il formaggio che vi aveva messo 
per adescarlo, mentre Nino, il gatto, stavolta 
sveglio, sembrava aspettare con impazienza 
il momento per sbranarselo. 

Ma Guido pensò: aveva egli il diritto di 
ucciderlo? Un topo, infine, se mangia è per 
saziarsi pure lui; se rode gli abiti, la carta, 
lo fa senza cattiveria, ma soltanto per diver- 
tirsi secondo la sua inclinazione. Se il mondo, 
oltre che dagli uomini, fosse popolato di gi- 
ganti, avrebbero questi il diritto di ucciderci, 
soltanto perché noi mangiamo quanto occor- 
rerebbe ad essi, e costruendo città, case, 


altro non faremmo che mettere ostacoli sulla 
terra tra i loro piedi ed impedire la loro 
marcia imponente? Per difenderci dagli es- 
seri inferiori non basta metterli nella im- 
possibilità di nuocere? Ormai il topolino era 
in carcere. E ci sarebbe restato. Avrebbe 
avuto la sua razione giornaliera di vitto, e 
Nino, il gatto, avrebbe potuto accopparlo 
soltanto caso di evasione. 

Il topolino gli ricordò un altro amico dei 
vecchi tempi, uno con una lingua aguzza, 
che tagliava i panni addosso a tutti e rodeva 
ogni reputazione, ogni fama, anche la più 
incontaminata. E disse: — Lo chiamerò 
Dario. 

Poco dopo la sua bella famiglia d'animali 
s'accrebbe d'un terzo componente: un grosso 
cane randagio, ma così mansueto, che lo seguì 
docilmente fino al suo stanzone, dove Guido 
lo presentò al micio, che già inarcava 
dorso e soffia 
due d'andar d'accordo, tanto più che quello 
avrebbe avuto il suo ufficio differente: 

— Tu — gli disse — mi accompagnerai 
qualche volta a passeggio e dovrai i 
addosso alla padrona di casa, quando viene 
a chiedermi l'affitto. Ti nomino, a tal uopo, 
ministro della Economia personale. 

Ma il cane era così zelante che bas 
che sentisse il minimo rumore — una tromba 
d'auto, un suono di campane o la voce d'un 
ubriaco sulla strada — per non finirla più 
di abbaiare con urla formidabili. Ai vecchi 
tempi Guido ebbe un amico galantuomo, ma 
che se trovava da poter leti far b 

sia a torto che a 
sempre e non badava più ad 
cizie. E lo battezzò come quello: Lello. 

Dopo Lello fu la volta di Adelchi, anzi 
Adelchino. Questo era uno scimmiottino bra- 
siliano, alto poco più d'un palmo, tutto lindo, 
sempre ritto sulle zampette posteriori, com- 
passato come un signorino, e che lui aveva 
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acquistato per cento lire a un negozio, un 
giorno che la questua gli era fruttata mol- 
tissimo. Adelchino non aveva punto i vizi co- 
muni a tutte le altre scimmiette; anzi sarebbe 
stato proprio un animaletto ammodo, se non 
avesse avuto un difettuccio, uno solo: se 
Guido dimenticava sul canterano qualche 
bottiglia di “strega, lo scimmiottino durante 
la sua assenza la stappava per sorbire quel 
liquido dolciastro, che gli piaceva tanto. 
Bastava un solo gocciolo a fargli perdere 
il giudizio. E allora buttava all'aria spaz- 
zole, pettini, quanto gli capitava sottomano; 
faceva le capriole sul letto, tirava la coda 
al gatto, saltava sulla groppa del cane. E 
Guido, rincasando, trovava il suo piccolo 
regno tutto in rivoluzione: Nino il gatto, che 
per salvarsi s'era appollaiato sulla trave più 
alta, Lello che correva su e giù latrando 
disperatamente, e perfino Dario, il topolino, 
che squittiva entro la trappola rovesciata, 
sicuro che fosse giunta la sua ultima ora. 
E allora doveva rimetter la calma, pren- 
dersi lo scimmiottino sulle ginocchia, fargli 
le carezze. E gli diceva: 

— Adelchino, Adelchino, sei proprio come 
quell'altro che non è una bestiolina! Quando 
stai tranquillo sei un angelo, ma se bevi fai 
succedere sempre il finimondo e diventi il 
dio della guerra. 

Invece, quando s'erano portati bene, re- 

‘a dei dolci a tutti; a Adelchino, poi, 

a aspirare — ma soltanto aspirare — 
la bottiglia di “strega,. E prendeva anche 
il violino, per deliziarli con un po’ di mu- 
sica. Alle prime note Nino, il gatto, cessava 
di far le fusa, il cane Lello si sdraiava per 
terra, lo scimmiottino, diritto su una sedia, 
ascoltava estasiato, e perfino Dario, il topo, 
smetteva di far capriole entro la trappola 
per guardarlo coi suoi occhietti curiosi. E 
Guido, manovrando l'archetto, si figurava 
d'essere Orfeo, tra quel piccolo mondo di 
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bestie, ognuna delle quali gli ricordava nel 
nome gli amici del tempo passato, ma che, 
a differenza di questi, gli volevan vera- 
mente bene. 

E si sentiva proprio felice. Quella vita 
era la più adatta per lui. Se fosse stato im- 
piegato o giornalista, avrebbe ricevuto del 
denaro solo una volta al mese e, per arri- 
vare al nuovo stipendio, avrebbe dovuto la- 
vorar di calcolo e di risparmio per trenta 
giorni di seguito. Invece, così, tanto guada- 
gnava in un giorno e tanto poteva spendere. 
La questua gli fruttava ogni sera un centi- 
naio di lîre, e queste gli erano sufficienti per 
almeno ventiquattro ore. Poiché anche quella 
professione aveva le sue esigenze. Per esem- 
pio, quell'andare in giro dalla mattina alla 
sera e da un quartiere all'altro, gli metteva 
una fame formidabile e, per saziarsi, gli oc- 
correvano piattoni colmi di pasta asciut 
di piramidi di carne e di patate, e vino in 
abbondanza, sincero e generoso: cose che si 
posson trovare soltanto in quelle bettole 
dove tutto è genuino, ma un pasto costa al- 
meno venti lire, e perciò, chi le frequenta, 
è soltanto quella gente malandata nell’abito 
ma col portafoglio gonfio, come butteri, mer- 
canti di campagna e mendicanti. 

Certo avrebbe potuto anche lui sfamarsi 
coi grassi pastoni e il pan bigio che di- 
stribuiscono a mezzodì i conventi e i mona- 
steri agli accattoni e ai poveri, ma Guido 
era un distinto mendicante e doveva pur te- 
nere al decoro del suo grado. 

Gli piaceva anche, ogni tanto, dormire 
fuor di casa, Talora andava all'Albergo dei 
poveri, dove gli assegnavano un letto ‘în un 
camerone lungo. tutto pieno di gente sco- 
nosciuta. E ciò lo riportava a quell'epoche 
primitive, a quel mondo fatto di migratori, 
di viandanti e di nomadi. Spesso chiedeva 
ospitalità agli stabilimenti tenuti dall'Esercito 

E quegli uomini compassati, 


quelle donne mascolinizzate, che lo accom- 
pagnavano garbatamente in una stanzuccia 
pulita, tutta quella gente buona e caritate- 
vole, che aveva un grado e un gallone sul 
berretto o sul braccio, gli faceva pensare 
che forse anche l'altro mondo, di cui essi si 
facevano apostoli, fosse organizzato militar- 
mente allo stesso modo: con gli angeli, che 
dovevan essere tutti colonnelli, i santi col 
grado di generale e il buon Dio, che doveva 
portare una divisa fiammante e in testa un 
berretto da generalissimo. 

Andava anche in quegli alberghi malfa- 
mati che dànno ricetto alle coppie, per os- 
servare le fisionomie, o timide o spavalde, 
che avevano queste, quando vi entravano. 
La notte, poi, affacciato alla finestra, si di- 
vertiva ad ascoltare tutto quel rumore sof- 
focato, tutto quel ronzio, come d'alveare, 
che veniva da ogni camera e poi, nelle ore 
piccole, quando tutto pareva assopito, quel 
toe toc sonoro, bussato su ogni porta, le 
voci da ogni camera, che chiedevano spaven- 
tate, di soprassalto: — Chi è? —, la voce di 
fuori, che rispondeva vibrante: — La polizia. 

Per lui la metropoli era diventata un campo 
di osservazioni e di esperienze, vasto quanto 
il mondo. Con la visita a tutti quei locali ec- 
centrici poteva procurarsi le più svariate 
emozioni. Signore della strada, poteva im- 
porre a tutti, quale pedaggio, di fornirgli il 
pane quotidiano, senz'essere obbligato, per 
questo, ad essere riconoscente con alcuno. 

hi più felice di lui? Era forse il solo che 
non avesse la malinconia comune a tutti gli 
uomini di rimpiangere continuamente il pro- 
prio passato. 

Un giorno, per via, s'imbatté nel suo 
antico capocronista. Sebbene Guido avesse 
ora una lunga barba e una pancetta abba- 
stanza rotonda, questi lo riconobbe sùbito 
dalla testa curva sulla spalla e dalle mani 
sempre aperte in atto di invocare pietà. 


E poiché quello, come tutti gli uomini 
esuberanti, era un fascio di nervi tesi, ma 
anche un cuor d'oro, tanto che, se avesse 
potuto strapparselo, avrebbe regalato anche 
quello, strinse forte forte le mani a Guido, 
lo abbracciò, gli fece un mondo di feste, lo 
rimproverò perché non s'era fatto più ve. 
dere, e gli disse che lui aveva sempre at- 
teso con ansia il suo ritorno. Ed era Ja 
verità. 

Poiché il cronista capo, pronto sempre a 
commuoversi a tutte le sventure, a guardare 
più la mano che gli chiedeva soccorso che 
non il viso — fosse sincero o ipocrita — 
che si rivolgeva a lui, non poteva poi ras- 
segnarsi a vedere con quale moneta gli uo- 
mini paghino di sovente i benefizi che ric 
vono. E allora provava una tale amarezza, 
un tale bisogno di rovesciarla su qualcuno, 
magari con una sequela di male parole, da 
sentire proprio il bisogno di Guido, di quel 
remissivo e paziente Guido, per sfogarsi su 
di lui che, dopo tutto, era anche un esem- 
plare di questa ingrata umanità. 

— Hai capito? — concluse — questa sera 
ti aspetto al giornale, e adesso prendi queste 
e corri sùbito a mangiare, pecora che non 
sei altro! 

Ma Guido, con un gesto pieno di dignità, 
respinse le cinquanta lire che quello gli of- 
friva e rispose: 

— Ma credi che abbia bisogno di de- 
naro, io? Vedi, queste io le guadagno in 
una giornata sola. Non sono poi mica tanto 
pecora ! 

Tirò fuori la mano da una tasca e gli spif- 
ferò sotto il naso tutta una manciata di mo- 
nete da venti lire, di quelle splendenti come 
fiamme, belle come medaglie, proprio dalla 
parte del dorso, dove appunto sono incise 
le parole: Meglio vivere un giorno da leone... 
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GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


Da Roma a Odessa. — 1 libro di 


italo Balbo non è, come si potrebbe 4emere, né 
una violinata fantastica a tipo giornalistico di fa- 
cile erudizione o di parolaia rettorica, e neppure 
un rapporto scheletricamente ufficiale, freddo e com- 
passato, onusto di cifre e di dati tecnici. È invece un 
tivacissimo libro, tutto personale, vibrante di pas- 
sione patriottica e di affetto figlialmente sincero per 
il Duce, e, dato il soggetto, severo e nello stesso 
tempo alato, per la forma, realisticamente epico. 

Due mondi diversi sono separati da un semplice 
fiume: il Diepner! Uno che vive e si svolge con 
lente evoluzioni nella luce del libero lavoro, nella 
libertà, nella civiltà e va verso un indefinito pro- 
gresso, sotto lo sguardo di Dio e della carità cri- 
Stiana. L'altro, ateo, triste, opaco, opprimente, 
oscuro, fatalmente dolorante, e che pur fatalmente 
non può che di giorno in giorno di più affondare 
nell'anarchia inintelligente, nella barbarie, nell'a 
nientamento e nella disperazione; e che pure è 
un pericolo terribilmente epidemico per l'Umanità 
Cristiana e Civile. 

Non dice tutto questo il libro: narra soltanto e 
descrive l'uno e l'altro quadro dei due mondi, solo 
separati da poche ore di volo; ma la spaventosa 
verità apparisce ineluttabile e fatale a chi sa leg- 
gere e meditare. Non avesse che questo merito — 
e ne ha altri molti — Da Roma a Odessa è un'opera 
che merita di essere letta e meditata da chiunque, 
studioso o uomo di Stato, s'interessi dell'avvenire 
della civiltà in Europa e nel resto del mondo. 

(Nuovo Cittadino, Genova) 


7006 ; 
L'illusione monetaria — si deve esser 
molto grati al dott. Enrico Radaeli — uno studioso, 
evidentemente, di larga e nutrita preparazione — 
di averci dato questa limpida e fluida traduzione 
dell'/llusione monetaria di Irving Fisher. 

II celebre libro dell'economista nord-americano è 
infatti quanto mai interessante e dimostrativo, tutto 
vivezza di toni e modernità di contenuto. 


1 Italo Balbo, Da Rema a Odersa, con 73 illustrazioni. Milano, 
Treves, L. 40. — Legato in tutta tela, L. So. 
2 Irving 


er, L'illurione monetaria. Milano, Treves, L. 35. 


Come opera, per certo, non appare delle più 
profonde e scientifiche del Fisher. Lo scopo di essa 
è prevalentemente divulgativo e pratico, e l'A. sem- 
bra essersi in special modo rivolto alla grande 
massa del pubblico internazionale. Ma questo im- 
plica che il libro non soltanto non pesi menoma- 
mente anche ai lettori meno approfonditi nell'ardua 
materia dell'economia monetaria, ma che, piano e 
chiaro com'è, possa definirsi, sotto certi aspetti, per- 
sino divertente, oltre che istruttivo, ciò che ci fa 
credere alla possibilità di una sua estesissima ed 
utile diffusione pure in Italia. 

Merito, se mai, anche del traduttore, che, con il 
suo personale contributo interpretativo, ha saputo 
esprimere e vivificare nella nostra lingua la ma- 
teria concepita e plasmata dall'autore. (7/ Selg 


Poesie romanesche.' — Fra Pascarella e 
Trilussa, Jandolo ha una sua personalità, una nota 
propria. Fra la potente, sobria rappresentazione (non 
epica forse, come credeva il Carducci) dell'uno, e 
l'ironia, diremo, scanzonata del secondo, egli incide 
su una materia più sentimentale e intima; la sua 
vena poetica è patetica, e coglie dell'anima romana 
a preferenza quella fuggitiva nota di tristezza, di 
malinconia, che a volte immalinconisce il riso d'una 
bella figliola, la serietà d'un vecchio, la vi 
popolare d'una donnetta trasteverina. Egli è, 


‘acità 
in un 
certo senso, 
sentimenti 

lirico di T 


joè perché canta di preferenza questi 
tristezza fuggitiva, temperamento più 
ussa, che ha invece una vena giovena- 
. che ha maggiore serenità e, 
jone e sobrietà di forme. 
Vorremmo riportare qualcuna di queste poesie, 
e far vedere come la vita romana è colta dallo 
Jandolo con improvvisa felicità di tocco, e stesa in 
forme così parlate e vive che, come si dice, sem- 
bra proprio d'assistere a questi dialoghi di gente 
popolana. Invitiamo a leggere: anche chi ha più 
familiarità col Porta che col Belli, sentirà che 
Augusto Jandolo è un vero poeta. —/L’//luatnazione) 


C'è un cantuccio nel mio cuore. 
— Martin J. Scott, autore di questo romanzetto, è 


1 Augusto Jandolo, Parsie mmanesebe. Milano, Treves, L. 20. 
2 M. J. Scott, 
editori, L. x 


Cè n cantuccio nel mio cuore... Milano, Treves 


un padre gesuita americano noto e fertile scrittore, 
oltre che di apprezzatissimi libri di apologetica, di 
romanzi e racconti, naturalmente scritti anch'es 
più con fini apologetici e edificativi che con sco 
puramente letterari. Lavorando in questa maniera 
lo Scott potrebbe apparire scrittore leggibile solo 
in una data cerchia di persone, se non avesse le 
belle qualità di stilista ed il senso di misura che 
ha; la zona d'influenza della sua opera di letterato 
perciò si allarga di molto, con notevoli effetti be- 
nefici per la causa della Chiesa Cattolica per la 
quale egli combatte con efficacissime armi. 

La storia ch'egli racconta nel breve romanzo tra- 
dotto da Ugo Tommasini e pubblicato da Treves, 
con il titolo C'è un canluccio nel mio cuore... (in 
inglese Motber macbree, titolo di una nota canzone 
irlandese), è vera, ed è così deliziosamente candida, 
delicata, soffusa di malinconia, che comunque sì ri- 
ferisse sarebbe un doverla irrimediabilmente sciu- 
pare. Colui che la volesse conoscere non ha che 
da leggerla: crediamo che non se ne troverà pentito. 

(Italia che scrive, Roma) ENRICO CAPRILE 


L'indovino del tempo che trova. - 
“Un buon senso, che, a volta a volta, si serve del- 
l'ironia e della gentilezza e le tramuta in vigilanza 
e in abbandono,: l’indovino non poteva definirsi 
meglio di così. Se il buon senso propende dalla 
parte dell'ironia, c'è anche da aspettarsi che tutto 
si risolva in uno spiritoso per finire; se dalla parte 
della gentilezza, tutto potrebbe anche volgere de- 
cisamente al patetico. Questione di maggiore o minor 
vigilanza. L'abbandono l'hai quando la pagina ci 
sta solo per l'arguzia finale; o quando l'autore, ri- 
fatto improvvisamente serio, è tutto nei suoi ricordi 
di guerra 

Si pensa a Za lanterna di Diogene. E non tanto 
per certi episodi i quali potrebbero anche offrire 
l'occasione a raffronti. Ma per quella fondamentale 
tristezza, che cresce e cresce, nell'uno e nell'altro 
libro, di pagina in pagina, così che ti sembra alla 
fine di veder brillare la lagrima pur nello scherzo 
di parola più fatuo, e quasi più non avvertì il velo 
dell'umorismo, fatto com'è trasparente su quel gran 
nero che gli sta sotto. (Pegaso) 


Milano 


Distrugge i Germi Dannosi 


Il KOLYNOS distrugge i germi nocivi 
che producono la carie. Esso dissolve 
la patina ed i residui di cibo in fermen- 
tazione, ridando ai denti il loro splen- 
dore e la bianchezza naturale. 


Provate il KOLYNOS. È deliziosa- 
mente rinfrescante. Basta un centimetro 
sopra lo spazzolino asciutto. 


TARASP . VULPERA 


Uni 


cambio, dei nervi, nelle mal 


Opuscolo gratuito 


Alberghi primari: — 


agni di sal Glauber nelle Alpi, 1250 m.s.m. Stagione 1° maggio- 
30 settembre - Impareggiabili sorgenti minerali unite all'aprico clima 
alpino dell'Engadina Bassa - Questa combinazione unica i 

spiega l'esito meraviglioso nelle cure degli organi digesti 
ttie dei tropici, ecc. 


Grand Hotel Kurhaus Taras) 


Europa 
del ri- 


(500 letti) 


Waldhaus Vulpera (400 letti) — Schweizerbof Vulpera (500 letti) 


Chiedete Prova Gratis N.522I 
B. ZAMPONI & CIA. 


10 Via Carlo Botta, Milano 


CREMA DENTIFRICIA 


KOLYNOS — 


926 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


Le cronache del “Caffè Greco Ps; 


— Gli aneddoti, le curiosità della vita artistica e 
letteraria, le rivelazi 
carattere di quegli uomini che in un modo o nel- 
l'altro si distinguono, ma particolarmente degli scrit- 
tori e degli artisti, hanno sempre avuto un pubblico 
affezionato di lettori, specie poi se chi narra sa 
attrarre l'attenzione con doti di acutezza e sapiente 


i intorno alla vita intima, al 


1 Diego Angeli, Le cronache del “Caf? Greco,. Milano,!Treves, 
editori, L. s0. 


semplicità ; è il caso di Diego Angeli, che in que- 
ste Cronache del “Caffè Greco, ci ha dato un qua- 
dro storico riuscitissimo di oltre un secolo e mezzo, 
visto dai tavolini di questo famoso ritrovo romano. 
Già comparse sul fiorentino Marzocco, queste cro- 
nache si erano fatte notare non soltanto per la vi- 
vacità della scrittura quanto per l'interesse che pre- 
sentavano come documento e facevano sorgere la 
nostalgia per non compiute simili indagini su ritrovi 
altrettanto famosi di altre-città e di cui si conosce, 
per sentito dire, qualche storiella gustosa e rivela- 
trice. Ripubblicate in volume dai Treves con 19 il- 
lustrazioni, queste Cronache sono ormai ferme nella 
storia. Diego Angeli si rifà alle origini del Caffè 
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Fate la minestra 


col 


Brodo 
carne 


EE 
TOTTI i 
INtura pssen!! 


VISITATE 


“MANTIOVANE 
' VENEZIA 


si 


di Via Condotti, le quali, come sempre, non sono 
precisissime. Addio fascino, allora... e per ubbidire 
alla tradizione, anche qui si trovan documenti con- 


tradittori; ma il caffè c'è e famoso per di più 


Ma ove la narrazione si fa più viva e per noi 
più ricca di movimenti, è nel secondo Ottocento 
l'autore narra episodi di cui è stato testimone ocu- 
di persone da lui co- 
con Gabriele d'An- 

che, protagonisti 


lare, ci rivela aspetti nuov 


nosciute e sfilano innanzi a noi 
nunzio in testa, artisti e letter: 
delle lotte di ieri, sono pur vivi nella memoria e 
spesso presenti, in spirito, nelle battaglie d'oggi. 


(La Nazione) 


EUGENIO GARA, redattore capo, 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l’uso della 


TINTURA d’ASSENZIO MANTOVANI 
(AMARO MANTOVANI - VENEZIA) 


Insuperabile rimedio contro tutt 1 disturbi di stomaco 
TRE SECOLI DI SUCCESSO 


BS” Aperitivo e digestivo senza 
rivali. Prendesi sola o con 
Bitter, Vermouth, Americano. 


Attenti alle numerose 
contraffazioni. 


Esigete sempre ll vero Amaro 
wi ovani, În bottiglie brevet- 
sol mi 


BERNA 
i 


la pittoresca capitale della Svizzera ai piedi delle Alpi 


In Da d | con rinomata vecchia città e deliziosi dintorni. 
©) Magnifico panorama - Centro per voli sulle Alpi 


Prospetti: UFFICIO D'INFORMAZIONI 


FRANCOBOLLI 


100 diff. Colonie Inglesi. |... 
100 » Portoghesi > .° 
= Franconi 
Fiume . î 
Bulgarin ©‘ 
2 Col. Ît. (San 
Compra - Cambio - Accessori. Porto in più. 
Catalogo 1980 gratis ad ogni acquirente: 


Premiata Casa A. 
Via ltoma, 28 


questo BUONO ipeditelo 
dopo averlo completato al 


Dott. M. F. IMBERT 
NAPOLI - Via Depretis, 62 
ovvero citato solamonto quosto giornale, inviando 


ll vostro osatto nome ed inoirizzo @ ricevereto 
ugualmente gratis | campior | di 


MATHÉ pera FLORIDA 


LASSATIVO VEGETALE 
Nome e cognome 


Indirizzo. 


Questo periodico è stampato con inchiostri della Ditta MOGGI ANGELO, F 


LUIGI CONFALONIERI 
ecio, 4 - MILANO 


PASTINE GLUTINATE rice 


EDAMMALATI 

ÎNE (sostanze azotate) 250/9 conforme agosto DI 

F. O. Fratelli Bj RTAGNI - BOLOGNA 
——____ tt 


L'uso delle lame da rasoio è una 

questione di fiducia. lo vi racco- 

mando le mie lame per barba 
UNIVERSAL 


che non sono state eguagliate per 
la morbidezza del taglio. Esse si 
adattano alle barbe più dure ed ai 
peli più sensibili. Il prezzo è di 
L. 25 per cento lame, porto pagato, 
con garanzia per ogni lama. 


E. W. H. HEGEWALD 
HANAU (Germania) 


SOTTO LA CROCE 


Romanzo di UGO VALCARENGHI 
CINQUE LIR 


rica 


Provincia di Bolzano — 1004 m.s.m. 


Stazione Cllmatica nelle Dolomiti ln posizione ridente 
Preferito soggiorno primaverile, estivo, autunsale. 
Staz. ferr. d'accesso: Ponte all'Isarco - Serv. automobilistico. 


HOTELS E PENSIONI: 
SIUSI (Beiserbof),, SALEGO, 
BAVOY (exGonziana), DOLOMITI, 


CAMERE AMMOBILIATE: 
rione) HOTEL MEUFLER, VILL. 


Per informazioni rivolgersi alla ‘ 


Per Dimagrire 


prendete le Pilules GALTON 
Dimagrante perfetto che agisce 
ortando un miglioramento alla diges- 
one e senza nuocere alla salute, 
Mento doppio, guancie grasse, ancne; 
Ventre, sono presto ridotta e l'orga- 
nismo ringiorvanito. 
Scatola L. 20,50 anticipate, spedito 
franco. 
Milano ; Farm. Zambeletti, 
» Carlo. — Torino : T: 
Lancelloti, — Roma: 
Astoria 


ITELLA ALPINA, 
POSTA, GASSER 


ICONA 
RTRALER. 


000, di Siusi 


Le manifestazioni 
dell’acidità stomacale 


La maggior parte dei malesseri digestivi 
dovuti o sono accompag ati da una soverc 
dità che sì 


sono 
aci- 


aco e faci 
zionamento dell'apparato digestivo. La Magnesia Bi. 
surata, il vero trattamento alcalino per combattere 
gli effetti di una soverchia acidità, si trova in ven- 


dita in tutte le Farmaci 
Pref. Fir Si 


n San Lorenzo di Parabiago (Milano) 


b = 


- Gli abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con la rimessa di UNA LIRA “= 


Bombay. Anche Abbas Tyabji, I° Levagiedigia 
O DELLA SETTIMANA. lrn E Da a Abbas Tyati, ottantenne cressare di Gandbi, | Sofia. Da avremo i rimpazio del { alinea e 


Roma. Con grande solennità è celebrato în tutta Jean Mermox ha traversato l'Atlantico | Finanze, Molof. 
Virgiliano. 7 o migi a Natal, in 21 ri 16. Firenze. Dopo aver visitato Pescia, Pistoia, Gavinana, il 
sifone tra scene di ardente entusiasmo, il viaggio | —Gincrra, Si dente intatti » il pria nie a sa col. | Duce ce gino accolto da esaltanti aesiiuzioi di giubilo, 
fiuce in Toscana. da Pi zione di | 1992i0 Grandi Henderson-Rriand. n pauroso incendio distrugge 40 case. persone 


in disordine lasciando 15 000 
più terribili. Ta 


Bombay, Il vecchio Abbas T; sono senza tetto. Non vi sono vittime. 
Disaganzo 1) i è condamnato a sei mesi di 
"iscurative. — Rito religioso nella cappella della Corona | antenzione. A Sholapur è matin li Fort 
1) bollettino sasiale sunnncia che le truppe di Nan- panini venirne SUE x: N 

subita sconfitta. tru] INCI toe prosegue îl sno 
fd valsa lose da eorernatima SÌ | a; Coniucci ira l'entusinzene delle po 
Grandiose dimostrazioni di css a A R. Benito Teheran. Le nitime notizie del terremoto persiano sono sempre 
rigurgita di feriti. 


lamento. 


stranti è ferendone altri 50. 


25. Castelvecchio. IN Duee visita la casa e la tomba del poeta | discorso vibrante di tà è di fede. 


Giovanni Pascoli. 
Gineera, Seduta di chiusura del Consiglio della 8, d, N. 
Londra. Il Primo Ministro MacDonald parla alla Camera dei 
Comuni delle trattative franco-italiane. 


Parigi. La Presidenza del Consiglio comunica di aver dato 
ordine di procedere allo sgombero della terza zona renana. 
Osta, Imponenti cerimonie per la ricorrenza della festa nazio- 


nale e per Je onoranze fanebri a Nansen. 


MILANO - FRATELLI TREVES, EDITORI 


GUERRA D'ITALIA 


Cesare Baristi, AL PARLAMENTO AUSTRIACO 
POPOLO ITALIANO, discorsi . 


— GLI ALPINI. Col ritratto dell'autore . 


Emuo Berrorri. CESARE BATTISTI. Con illustrazioni e 
facsimili . 


Jax D'Hazon pe Saint Fiemin. CESARE BATTISTI E LA 
FINE DELL'AUSTRIA. Col ritratto del martire di Aldo 
Carpi. Prefazioni di Ernesta Battisti e di.S. Pickon. Tra- 
duzione di O. Ferrari. . . . a 


Lutoir Caporna. LA GUERRA ALLA FRONTE ITALIANA 
FINO ALL'ARRESTO SULLA LINEA DELLA PIAVE 
E DEL GRAPPA (24 maggio 1915-9 novembre 1917). 
Nuova edizione con l'aggiunta di un'appendice su l'in- 
tervento del Maresciallo Foch in JItalia. Due volumi in-8 
di complessive 620 pagine, con 3 grandi carte corografiche. 
Edizione di lusso, su carta E Lao e numerata 
a mano, dall'1 al 200. 


Axromio Baupisi. NOSTRO PURGATORIO. Fatti personali 
del tempo della guerra italiana (1915-1917). Edizione aldina. 


Guarmero Casrevuni. TRE ANNI DI GUERRA. Diario, con 
prefazione commemorativa di Enrico Corradini e ritratto. 


— LETTERE (1915-1918). Con A PRA Gi di Raffaele Calzini 
è due autografi . Ra: 


Ors.ro Cavara. VOLI DI GUERRA. Laprssiosi di un 
giornalista pilota. 


Giuserpe xo Eucenio Garroxe. ASCENSIONE EROICA. 
Lettere di guerra raccolte e ordinate da Luigi Galante 


Luo: Gasparorto. RAPSODIE (Diario di un fante). 1n-8, 
con 19 illustrazioni di Giuseppe Palanti, Antonio Piatti 
Giovanni Costantini, Aldo Carpi, Ettore Tito, Enrico Sac- 
chetti, Ambrogio Alciati, Anselmo Bucci, Aristide Sartorio, 
Mario Sironi, Gennaro d'Amato, Leonardo Bistolfi, Mar- 
cello Dudovich, FRRICORI Rossaro, G. Mazzoni, Pietro 
Morando. . ... . Pe 
Legato in tela. 

Padre RecinaLno Giuiani. GL/ ARDITI. Breve storia dei 
reparti d'assalto della Terza Armata. Con dona di 
Renato Simoni e il ritratto dell'Autore . 


Gioxccmxo Nicorern. SOTTO LA CENERE. Ricordi di 
guerra e del dopoguerra. . . . . 


Axcioo Siuvio Novaro. /L_ FABBRO ARMONIOSO. Le- 
gato in tutta tela. 


Cano Pioxatri Morano. LA VITA DI NAZARIO SAURO 
E IL MARTIRIO D, '0E DAI DOCUMENTI UF. 
FICIALI DEL PROCESSO. In-8, con 5o illustrazioni. L. 


Ganrin.n p'Anvoxzio. PER LA PIÙ GRANDE ITALIA, Ora- 
zioni e messaggi. 


NOTTURNO. Volume di 520 pagine con illustrazioni di 
A. De Carolis. PI 
Edizione di lusso, dii 200 ssemplari numerati a tonda) 
legati in tutta pelle. 


LA BEFFA DI BUCCARI, con aggiunti la Canzone del 
Quarnaro, il Catalogo dei trenta di Buccari, iù Cartello 
manoscritto, e due carte marine. In elegante edizione 
"aldina con fregi di A. De Carolis Et 
CANTICO PER L'OTTAVA DELLA VITTORIA. Edi. 
zione di lusso, in-8. è è Ri loi MA 


Srn Beer. PAROLE DI BATTAGLIA 


LA GUERRA. Album di gran lusso, pubblicato sotto il pa- 
trocinio del Comando Supremo, in volumi in-4, di 
220 pagine ciascuno, con circa 300 inci e carte geo- 
grafiche e con testo in quattro lingue. Ciascun volume, 
legato in tela 3 FROCNIRI RT ir RA 
Edizione economica, denominata” “ Edizione del Soldato» 
in sei volumi di 240 pagine ciascuno, con circa 300 inci- 
sioni e carte geografiche, Ciascun volume, legato in tela. 


LA GUERRA D'ITALIA nel 1915-16-17-18. Storia illu- 
strata in sei volumi, in-8 grande, carta di lusso, legati 
alla bodoniana. Ciascun volume 


Anromio LocateLti. LE AL/ DEL PRIGIONIERO. Con ri- 
tratto . al d | Palaia uo 


Paoto Moxneuti. LE SCARPE AL SOLE. Cronache di gaie 
e di tristi avventure d’alpini, di muli e ‘di vino. Nuova 
edizione . ita aa Pi 

— SETTE BATTAGLIE. Racconto di un pellegrinaggio ai 
luoghi della guerra, ua da un Sermone per l’anno 
decimo, In-8 

— LA GUERRA È BELLA MA E SCOMODA. #6 tavole di 
Giuseppe Novetto, con commento. In-folio, rilegato in tela. 

Ferruccio ed Exrico Sarvioni. LETTERE DALLA TOA 
con proemio di V. Rossi e due ritratti 

Arturo Srancnettini. (INTRODUZIONE ALLA VITA ME- 
DIOCRE. Nuova edizione con prefazione di Ugo Ojetti. 


Giani Sruragicn. SOLLOnA CON MIO FRATELLO. 
Edizione aldina . . . a * REA 


Sofia. Il nuovo Gabinetto Liapeef ottiene la fiducia del Par: 


Bombay. Nuori sanguinosi conflitti nel Bengala. A Mymensigh 
la polizia ha fatto feoco sulla folla uccidendo parecchi gimo- 


17. Roma. Il Re visita la Mostra d'Arte Antica spagnola. 
Firenze, Dinanzi fiumana di popolo îl Duce pronuncia na 
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Preferito ‘in tutto il mondo 


ss: A garanzia della genuinità 
del’ prodotto, l’' Olio Sasso 
viene fornito ai Rivenditori 
soltanto in latte originali 


F.l Treves, Editori Tip. Treves GUIDO TREVES, Condirettore responsabile 


